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Capitolo L° 



INTRODUZIONE 



La sesta e la decima ecloga di Virgilio. — Loro im- 
portanza speciale per le notizie che ci forniscono 
su tutta la produzione poetica di Cornelio Gallo. 



Le due ecloghe del poeta mantovano, che dovranno es- 
sere il punto di partenza per la trattazione del nostro argo- 
mento, 'offrendoci una messe di dati interessanti per le* nostre 
considerazioni e schiudendoci, quasi diremmo, la via attraverso 
una fitta selva di errori e di ipotesi stranissime e di ricostru- 
zioni paradossali, sono la sesta e la decima : V una dedicata a 
Varo, col quale Virgilio si scusa di non potergli offrire, senza 
disobbedire ad Apollo, che un tenue carme bucolico, l'altra a 
Cornelio Gallo, ove si celebra la sua passione infelice per la 
sciagurata Licoride, che ha tradito e posposto il suo amante 
fedele ad un soldato. « L* una — scrive egregiamente il Man- 
cini — è importante, perchè segna uno sforzo notevole per 
dare un nuovo indirizzo e maggiore altezza alla poesia bucò- 
lica, e perchè fornisce notizie non trascurabili sui rapporti 
fra Virgilio e Varo e su Cornelio Gallo » ; V altra « è sostan- 
zialmente un monologo, in cui Virgilio ha cercato di dimo- 
strare con successo tutta la sua abilità psicologica» ( l ). 



(*) Le bucoliche dichiarate ad uso delle scuole dal D.r Augusto Man- 
cini, edit. Sandron, 1903, p. 73, 121. 
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Senza dubbio il valore artistico e l'importanza letteraria 
di queste ecloghe dovranno superare oggidì quei confini entro 
cui le aveva racchiuso la valutazione critica dei tempi trascorsi, 
ove si consideri attentamente che le notizie non trascurabili, 
eh' esse ci forniscono sui rapporti fra Virgilio e Gallo, ci me- 
nano alla conoscenza di tutta V attività letteraria e poetica 
dell' infelice cantore di Licoride, sciogliendo quell' enigma che 
si nascondeva nel simbolo e nell' allegoria, e presentandoci 
come risorto a novella vita, in tutta la sua energia ed opero- 
sità giovanile, il poeta degli Amori, il quale non solo derivò 
dal fonte alessandrino una ricca vena di poesia sentimentale 
od erotica, ma neanche potè e volle rimanere estraneo a quel 
rinnovamento di coltura ed a quel fermento di erudizione, 
onde si caratterizza in ispecial modo il glorioso periodo di 
Augusto. 

Prima però di addentrarci nell' esame delle due ecloghe, 
a noi piace dare anche uno sguardo rapido a tutta la produ- 
zione giovanile di Virgilio, in quanto che dall' esame del suo 
carattere e delle sue tendenze dovrebbe irraggiarsi una luce 
più intensa e più viva sulla valutazione dell' importanza e del 
sentimento riposto nei due componimenti bucolici, che più da 
vicino e' interessano. 

Or son pochi anni, il prof. Cartault in un' avvertenza 
premessa al suo pregevole Étude sur les bucoliques de Ver- 
gile (*) notava che la determinazione dei caratteri della poesia 
delle bucoliche è di grande rilievo, in quanto ci fornisce 
un criterio, coli' aiuto del quale si può discutere con successo 
1' autenticità dei poemetti attribuiti alla giovinezza di Virgilio. 
Noi ci permetteremmo di aggiungere che questa determina- 
zione dei caratteri della poesia delle bucoliche è anche più 
importante, e ci mena ad una più completa conoscenza dell'am- 
biente letterario in cui si venne maturando e sviluppando V in- 
gegno del poeta, e che il poeta stesso volle fedelmente ritrarre 
nelle scene idilliche dei suoi pastori e nella contemplazione 
idillica della vita boschereccia, innestando così il sentimento 
della realtà alla visione d' una vita tenera ed ingenua che più 



(!) Étude sur les bucoliques de Vergile par A. Cartault, Edit. Colin 
et C.ie 1897, p. Vili. 
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non si trascorre fra i beati colli dell'Arcadia. Noi, difatti, ci 
trasportiamo col pensiero ai suoi tempi, e fra 1' alito della 
poesia boschereccia e_la contemplazione di qualche scena cam- 
pestre in quella società raffinata di pastori che si regge sui 
sogni e suir amore, cogliamo vivi i sentimenti e gli affetti di 
chi volle ispirarsi alla musa di Teocrito ed alle sicule bellezze. 

« La prima impressione della lettura delle ecloghe — di- 
remo col Mancini — non può non lasciare una traccia pro- 
fonda : si sente, senza dubbio, Y anima di un grande poeta che 
copia, è vero, situazioni e immagini, ma sente ed esprime mi- 
rabilmente la poesia della natura e, in seconda linea, quella 
del cuore umano, i dolori degli altri e i propri, che fonde e 
cerca- di armonizzare insieme elementi diversissimi : e siccome 
la poesia è impressione come V arte è sopratutto impressione, 
tanto, indubbiamente, basta. Ed alcune ecloghe impressionano 
più degli idilli! teocritei ». 

Di qui la enorme differenza tra la concezione dell' idillio 
teocriteo e quello virgiliano : Teocrito sente la poesia dei campi 
e dei boschi, dimentica la vita che gli fluttua intorno con le 
sue lotte e i suoi contrasti e i suoi disinganni, trasfondendosi 
facilmente nell' ambiente che crea : la musa boschereccia gli 
parla il suo linguaggio, gli rivela la sua anima, gì' ispira i 
suoi sentimenti. Teocrito è veramente il poeta della natura : i 
suoi idillii, i suoi quadri, le sue scene campestri ritraggono fe- 
delmente quella vita ingenua e passionata . che si svolge sui 
colli dell' Arcadia, ove 1' arte si riposa con tutta la sua since- 
rità come in un asilo sereno. Teocrito sente la natura poeti- 
camente e come tale la colorisce : i suoi pastori vivono nel 
loro mondo beato, e non conoscono il nostro. In lui s' imme- 
desima la finzione e la realtà, e si rivela profonda la cono- 
scenza dell' anima umana, per cui egli sa ritrarre sentimenti 
e passioni che, pur essendo elevate \ ma schiettamente naturali 
ed umane, non disdicono nemmeno a caprai ed a pastori. 

Non così in Virgilio. Il poeta mantovano è fin troppo 
preoccupato della realtà e dell'ambiente in cui vive, e perciò, 
pur volendo rappresentare la vita gaia e serena dei boschi, 
non sa allontanarsi dal secolo che è suo : fra le scene campe- 
stri eh' egli vuol colorire con 1' arte e con 1' affetto e tratteg- 
giare con i sospiri del cuore, spuntano i ricordi della sua gio- 
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vinezza, le reminiscenze delle sue lotte e delle sue disillusioni, 
delle sue prime relazioni d* amicizia e dei suoi doveri. E al- 
lora il senso della realtà penetra in queir, idillico mondo a con- 
taminarlo, senza che però ne scapiti Y arte e se ne offenda il 
nostro gusto : è una concezione nuova, una contemplazione 
nuova di quella vita, entro cui il poeta vuole che affluisca.il 
pensiero e la corrente dei suoi tempi. Di qui risulta che i 
pastori ed i rustici sono troppo vicini alla città : la natura non 
è troppo fedelmente riprodotta, perchè il poeta non la poteva 
sentire con tutta la vivezza della sua. poesia : il colorito spesso 
eccede di tinte che non si confanno troppo all' indole mite e 
semplice dei pastori. Ma tutto ciò che sembrerebbe a prima 
vista una sconcordanza poetica nelle bucoliche di Virgilio, di- 
venta quasi una necessità, date le condizioni di tempo e d' am- 
biente in cui viveva il poeta, talché le bucoliche virgiliane 
— come sembra giustamente al Mancini — possono conside- 
rarsi come un esempio luminoso della necessità del realismo 
neir arte e della prevalenza inevitabile dei motivi poetici reali 
su quelli tradizionali e dottrinali, essendo l'ispirazione alla 
realtà « il fondamento e la misura d' ogni vera poesia » . 

A chi mostrasse il desiderio di conoscere le ragioni per 
cui Virgilio nel concepire 1* idillio, la vita boschereccia, nel 
tratteggiare i suoi pastori e nel delineare il paesaggio arcadico, 
si discostasse, quanto al carattere, dagli idillii amebei di Teo- 
crito e derivasse dalla ricca sua immaginazione, dalla sua col- 
tura e dalla sua educazione poetica una copiosa vena di poesia 
realistica nelle prime produzioni deir ingegno, non potremmo 
non additare un luogo del Couat sulla differente dipintura 
dei costumi pastorali nei due poeti : « Aitisi était-il (Théocrite) 
mieux place pour décrire avec ftdélité les moeurs des gens de 
la campagne qtC un Virgile, campagnard il est vrai, mais preoc- 
cupé des triumvirs et des proscriptions » ( 1 ). 

Virgilio, con V animo ancora turbato dalle impressioni di 
una politica di estorsioni e di espoliazioni, cerca di affogare 
nei sogni e negli ideali della vita campestre tutti i ricordi 



(*) Couat. La poesie alexandrine sous les trois premiers Ptolémées. 
s 1882. 
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dolorosi della sua giovinezza. E il suo tentativo si riannoda, 
sebbene indirettamente, a quanto scrive G. Sand nella prefa- 
zione della Petite Fadette : « Te souviens-tu qu' avant la revo- 
lution, nous pkilosophions prérisément sur V attrait qu' ont 
prouvé de tout temps les esprits fortement frappés des malheurs 
publics, à se rejeter dans les réves de la pastorale, dans un cer- 
lain idéal de la vie champélre d' autant plus naif et plus en- 
fàntin que les moeurs étaient plus brutales et les pensées plus 
sombres dans le monde réel ? » . , 

Se non che, pur fra i sogni carezzevoli di quella vita che 
scorre limpida come ruscello e si allieta delle tenere melodie 
d'una zampogna pastorale, par che il ricordo della realtà, di 
quella realtà cruda e dolorosa eh' egli pur troppo ha vissuto e 
che non poche molestie gli ha cagionato, lo perseguiti inces- 
santemente, sconvolgendo la trama di un ideale dorato, per . 
cui sperava di raggiungere quella pace, ormai tanto necessaria 
al suo spirito e fecondatrice di energia e vigore. 

Ma non è a credere che questa concezione realistica della 
vita, in cui il poeta si sente assorbito e per cui dai placidi 
colli dell' Arcadia e' invita a pensare ai suoi poderi di Mantova, 
offenda l' arte e l' estetica, ovvero penetri imperiosamente in 
tutte le sue ecloghe. Che anzi, se leggiamo la vita di Virgilio 
scrìtta da Servio ( l ), troveremo questa distinzione precisa e 
netta circa il contenuto ed il carattere delle varie ecloghe : 
n Numerus eclogarum manifestus est. Nam decem sunt, ex qui- 
bus proprie bucolica septem esse creduntur ; quod ex his exci- 
piantur Pallio, Silenus et Gallus a . 

Che sette veramente delle dieci ecloghe di Virgilio meri- 
tino il nome di bucoliche, noi non staremo a discutere : la te- 
stimonianza di Servio, e sopratutto un' indagine più accurata 
del loro contenuto, più strettamente pastorale, ci inducono a 
credere come in esse sia stato rispettato, più conforme all' ori- 
gine, il modello teocriteo. 

Il valutare l' importanza ed il carattere di ciascuna delle 
ecloghe virgiliane non è poi un' agevole impresa, come forse 
si potrebbe supporre ad un esame superficiale ; giacché esse, 
come sì esprime lo SkUtsh, ci rimirano con dei foschi occhi 

( 1 ) Servius in vita Vergili. 



enigmatici, e non lasciano mai più libero colui che si è provato una 
sol volta a guardarvi dentro profondamente ( 1 ). Solo attraverso 
questi veli enigmatici, noi dobbiamo ingegnarci a indovinare 
il pensiero del poeta. Ed una prova delle difficoltà che esse 
presentano a chi si accinga ad un esame più profondo e più 
coscienzioso del loro contenuto, basti notarla nei tentativi fatti 
da critici di vaglia intorno alla vera interpretazione dell' e- 
cloga X. a . Comunque, le bucoliche del «poeta del Campido- 
glio » , « di colui che e stato il poeta della latinità intera e che 
ha dato una novella forma al gusto, alle passioni ed alla sen- 
sibilità)) , come lo saluta il Sainte-Beuve, resteranno documento 
vivo ed imperituro di un ingegno che seppe sposare al senti- 
mento dell' arte e alle armonie del linguaggio le tenerezze di 
un affetto smisurato e senza pari. Che se facciamo attenzione 
alle notizie che ci dà Donato, il quale attribuisce alle buco- 
liche lo scopo di celebrare Asinio Pollione, Alfeno Varo e 
Cornelio Gallo, e le paragoniamo con le altre che si raccol- 
gono dalla Vita del Pseudo Probo, dagli Scolia bernensia e da 
Servio nel proemio al Commentario delle bucoliche, a più forte 
ragione dovremo riconoscere nel poeta mantovano una fibra 
di artista passionato e devoto che, non sapendo come manife- 
stare la sua perenne riconoscenza a chi V ha sottratto alla dura 
sorte di vedersi privo dei beni, si avvale deir arte sua per 
sciogliere il debito tributo di omaggio ai suoi protettori. 

Quanto alla divisione delle ecloghe, tralasciando quella in 
pollionee (II a III a IV a V a VIII a ) e non pollionee, a seconda delle 
persone celebrate, e V altra in dialogiche e monologiche a se- 
conda della forma, noi adotteremo una terza che si fonda sul 
carattere generale, distinguendole in ecloghe strettamente buco- 
liche ed ecloghe libere, divisione quest' ultima che anche il 
Mancini giudica la più importante di tutte. 

Passando adesso a considerare più da vicino le ecloghe 
VP e X a , notiamo subito che nella prima è largamente tratteg- 
giata la teoria di Epicuro, forse più per amore della poesia 
che della teoria stessa, come crede V Albini, mentre nelP altra 
è ampiamente sviluppata una parte della psicologia dell' amore. 



(*) Fr. Skutsch, Aus Vergils Frtlhzeit. Leipzig, Druck und Verlag von 
B. G. Teubner, 1901. Introd. pag. 1. 
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Varo e Gallo si ricongiungono nel pensiero del poeta, che 
T uno ci presenta quale dilettante di poesia, dell' altro delinea 
e scolpisce nel verso la consacrazione e 1' operosità letteraria. 
Certo, se P ipotesi nuova del Pascal (*), che non manca di 
buone ragioni e che l'autore si augura non sembri aliena dal 
vero ai letterati competenti, potesse un giorno superare le 
obiezioni che le muove la critica, noi allora forse, dal punto di 
vista artistico, saremmo in grado di spiegarci meglio il perchè 
Virgilio abbia voluto congiungere in un sol ricordo i due amici, 
rievocando in un' ecloga, che s' intitola dal nome di Varo, la fi- 
gura di chi gli fu» compagno negli studi, lo aiutò nei momenti 
di pericolo e gli rivelò tutta la dolorosa storia del suo cuore. 
Avremmo allora la consacrazione poetica di tre ingegni, 
che dovettero necessariamente influire sul pensiero e sulla 
fantasia del giovane mantovano : Pollione, V autore di trage- 
die ; Gallo, di elegie e di piccole epopee mitologiche o erudite ; 
Varo, del Panegyricus in Augustum e di favolette greche in- 
torno a dei ed eroi, come i poemetti di Cinna e di Catullo. 

Sulla soglia del tempio, d' un carattere alquanto indeciso 
ed ancora avvolto nel mistero, s' aggira l' ombraci Varo : poco 
lungi dal vestibolo siede Pollione che si diletta con la musa 
boschereccia e modula i suoi canti degni del coturno di So- 
focle ; nell' interno si aggira non più il fantasma di Gallo, ma 
il poeta vivo, nella piena coscienza della sua gloria e della 
sua attività, che cade anch' egli vittima degli adescamenti del- 
l' amore, che ama con quella forza e queir entusiasmo di cui 
è capace solo un poeta, ma nel vedersi tradito, dimenticando 
quasi il suo nome, si rivolge al suo consors studiorum perchè 
lo consoli e lo distragga dalla mestizia in cui è caduto. 

Ma a noi non è dato di andare più oltre, e perciò lasciamo 
ai dotti il decidere se l' ipotesi del Pascal meriti di essere 
sostenuta. 

Di Varo e Pollione non staremo qui ad occuparci. Il no- 
stro scopo sarà quello di delineare, specialmente sulla falsariga 
ch^ ci porge Virgilio, la figura e 1' operosità di Cornelio Gallo, 
spogliandola di quelle riduzioni capricciose e di quegli amplia- 



(!) Caroli Pascal, Commentationes Vergilianae. Edit. Sandron, 1900, 
pag- 63. 
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menti fantastici che concorsero o a scemare di troppo il suo 
nome fino alla noncuranza, o a magnificarlo troppo ampollo- 
samente a solo scopo di sfruttare Y ingenua curiosità del lettore. 

Fu già notato dal Bernhardy ( l ) che la VI a e X a ecloga 
hanno un carattere peculiare e ideale al tempo stesso : se noi 
teniamo ora conto di questo carattere peculiare e ideale, che 
certo dovrà avere il suo significato, e delle notizie importanti 
che si contengono in quelle due ecloghe, non tarderemo a 
riconoscere che esse costituiscono il documento vivo e genuino 
dell' attività poetica di Gallo. 

Gallo incarnava il tipo ideale dell' amicizia, e Virgilio lo 
idealizza ; Gallo modulava i suoi canti sotto il dettame della 
passione e comunicava al verso il calore dei suoi sentimenti, 
e Virgilio gli compone un idillio ; Gallo si esercitava alla pic- 
cola epopea alessandrina, tanto in voga ai suoi tempi, e ripro- 
duceva la erudizione mitologica di Callimaco e di Euforione, 
riscotendo il plauso nei circoli letterari di Roma, e Virgilio, 
che non sa restare estraneo alle lodi prodigate al suo amico, 
ne allegorizza la gloria, immaginando che dalle sponde del 
fiume Permesso una Musa lo conduca sui monti dell' Aonia, 
ove tutto il coro di Febo gli vien incontro ed il pastore Lino, 
vivente in mezzo alla florida natura ed ornato di apio, gli 
dona la zampogna di Esiodo. Ed è per ciò che il Genthe nel 
capitolo Ueber die Ecloge, rileva che « der Character der Vir- 
gilischen Ecloge ist ganz allegorich » ( 2 ). 

L' importanza ed il carattere allegorico delle due ecloghe 
doveva naturalmente spingere i dotti a studiarle con ogni di- 
ligenza ed assiduità per interpretarne il contenuto nella sua 
più esatta espressione. Ma noi rimandiamo ad un altro capitolo 
le considerazioni sulle difficoltà che una tale indagine presenta 
e T esame delle varie interpretazioni che ài sono escogitate 
sopratutto per Y ecloga decima. Dobbiamo però fin da ora ac- 
cennare che spetta al prof. Skutsch di Breslavia il merito di 
aver risuscitato con novello ardore e confortato di valide ar- 
gomentazioni e di plausibili prove una quistione travolta pur 



( j ) Bernhardy, Grundriss der ròmischen Litteratur, pag. 435. 
( 2 ) F. W. Genthe, P. Virgilius Maro, Zehn Edogen mit einer Ein- 
leitung tìber Virgils leben und Fortleben als Dichter und Zauber, pag. 103. 
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troppo nelle tenebre dell' indifferenza e dell' oblio, richiamando 
T attenzione sul preciso valore deir opera poetica e letteraria 
di Cornelio Gallo, desunto da alcuni luoghi delle due ecloghe vir- 
giliane, e rivendicando così ad un uomo troppo presto dimen- 
ticato, o ridotto ingiustamente ad un fantasma, F aureola di 
poeta epico ed elegiaco-bucolico (*). Che ove mai il suo lavoro 
e la preoccupazione di ripresentare agli studiosi tutta cosparsa 
di luce e di gloria la figura dell' infelice poeta che cadde vit- 
tima delle insinuazioni e delle calunnie dei cortigiani di Ot- m 
taviano, voglia a taluno sembrare forse eccessiva nelle conclu- 
sioni, non si dimentichi che a ciò forse avrà dovuto contribuire 
un certo spirito di simpatia e di zelo * che spinge alle volte 
un po' lungi F orizzonte delle nostre ricerche. Che Gallo, ad 
esempio, sia stato un poeta didascalico, a noi non pare, non 
desumendosi tale notizia da nessun ricordo o testimonianza 
degli antichi. Comunque, non sapremmo disconoscere nel 
poeta degli Amori il merito singolare di aver alternato la 
psicologia del suo cuore con le ricerche e le spigolature attra- 
verso il campo fiorente e spazioso della mitologia greca. 

Lo Skutsch, muovendo dalla considerazione che F ecloga 
decima di Virgilio manca esteticamente di unità di luogo, di 
tempo e di azione, crede eh' essa non rappresenti che un cata- 
logo degli amori elegiaco-bucolici di Gallo : ossia Virgilio 
avrebbe composto quest* ecloga, cucendo insieme diversi brani 
della poesia di Gallo — i quattro libri di elegie erotiche o 
sentimentali — oppure togliendone il senso e rimaneggiando 
F argomento a modo suo. 

Per quanto il Mancini voglia dire che sono troppo vaghi, 
pericolosi e fallaci i tentativi diretti a determinare quel poco 
delle elegie di Gallo che sembra lecito ricostruire dall' ecloga 
X. a (cfr. V. 48), pure F esame scrupoloso e diretto delF ecloga 
tentato dallo Skutsch non è poi così irragionevole, come po- 
trebbe supporsi. Noi non sappiamo in verità giustificare F as- 
sunto del Nicolas che nella sua tesi sulla vita e sulle opere 



( x ) Fr. Skutsch, loc. cit. Lo Skutsch comunicò le sue prime idee al 
riguardo in una conferenza tenuta al Congresso filologico di Strasburgo 
nel 1901. 
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di Cornelio Gallo dubita addirittura della testimonianza di 
Servio al verso 46 « hi omnes versus sunt Galli > ex ipsius 
translati carminibus » e la chiama perfino una phrase trom- 
peuse, una assertion équivoque y o, tout au moins t une expres- 
sion hasardée ( 1 ). Giacché, se nella via delle ipotesi è difficile 
imporsi dei limiti, come dice in nota lo stesso scrittore fran- 
cese, non ci pare sia questo il caso di un* ipotesi sconfinata. 

Infatti, comunque possa sembrar vaga V espressione di 
Servio, pur bisogna credergli, perchè venne dopo Gallo e 
Virgilio e poteva aver letto le opere di Gallo. Ed anche il 
Vòlcher scrivendo : « quod testimonium non videtur spernen- 
dum esse » ( a ) non poteva certamente vedere in Servio un atdeur 
sans critique e pieno di erreurs nombreuses, come pretende- 
rebbe il Nicolas. O almeno dovremmo supporre che quest'ul- 
timo ignorasse quanto Macrobio asserisce nel primo libro dei 
suoi Saturnali in lode della dottrina di Servio : « hos Servius, 
inter Grammaticos docèorem recens professus, iuxta doctrinam 
mirabilis et amabilis » e altrove : « Servio nostro..*, qui pri- 
scos — ut mea fert opinio — praeceptores doctrina praestat » , 
senza tralasciare che Avieno (ap. Macr.) lo saluta : doctorum 
maximus » . 

Noi quindi, pur riconoscendo che i termini dell' espressione 
di Servio siano incerti e fluttuanti, non possiamo accettare la 
restrizione di significato che proponeva il Nicolas ; convinti 
non solo che Virgilio abbia fatto una delicata allusione alle 
opere di Gallo, ma abbia voluto dare ancora un saggio della 
poesia di lui, nonché un tratto dei sentimenti che 1' animavano, 
perchè il poeta, nelle melanconiche visioni del suo amore, po- 
tesse ritrovarli e riconoscerli con tenerezza nei canti del- 
l' amico. 

Virgilio infatti ce lo presenta su i colli dell' Arcadia, fra 
pastori, in mezzo alla placida natura che è 1' oggetto dei sogni 
dei poeti, in una graziosa scena idillica, tutto inteso a voler 
ridurre al genere bucolico quegli stessi carmi elegiaci, che 



(*) A. Nicolas, De la vie et des ouvrages de Caius Cornélius Gal- 
lus. Thèse frai^aise présentée à la Faculté des Lettres de Paris, 185 1. 

( 2 ) Vòlcher, De C. Cornelii Galli Foreiulensis vita et scriptis. Particula 
altera, Elberferdiae, Typis Sam, Lucas mdcccxliv, pag. io. 
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prima aveva scritto in metro calcidico. «Avrà questo propo- 
sito un qualche fondamento storico ? » ci domandiamo col Man- 
cini ; ina a tale domanda ci riserbiamo di dare in seguito una 
risposta. 

Quella che costituisce uno scoglio, contro cui urtano tutti 
i tentativi della critica ed in cui si assommano le congetture 
meno probabili e le ricostruzioni più assurde, è V interpreta- 
zione dell' ecloga sesta, che vorrebbe essere un omaggio a 
Varo, ma che ci presenta frattanto, sulla scena la figura del 
vecchio vate Sileno, il quale non sa resistere alle ingiunzioni 
di Cromi e di Mnasillo e della bellissima delle Naiadi, Egle, ed 
intona la sua narrazione, spiegando la cosmogonia secondo la 
teoria atomica democritea* celebrando le forme embrionali 
delle cose e rievocando le prische leggende mitologiche. 

A quest* ecloga è stata rimproverata la mancanza di un 
ordine logico e, quanto al contenuto, lo si è considerato come 
qualcosa di troppo ristretto per un contenuto poetico, notan- 
dosi anche la maniera troppo slavata con cui sono ricordati i 
singoli miti che canta Sileno. 

Altri invece V ha giudicata sotto un certo punto di vista 
come T ecloga più perfetta, almeno nel suo organamento, es- 
sendo neir ecloga VI a armonicamente connessi la sostanza e 
gli accessorii ( ! ). 

In verità, chi legga per la prima volta quest' ecloga e non 
sappia di quanta allegoria siano ricche le giovanili produzioni 
di Virgilio, che adombrava sotto il simbolo il ricordo dei suoi 
studi e delle sue intime relazioni di amicizia, avrà a meravi- 
gliarsi non poco della disposizione dell' idillio e del perchè 
Virgilio abbia voluto rievocare il nome di Gallo in mezzo alle 
tradizioni mitiche dell' indovino Sileno. « Deinde — scrive 
a tal proposito egregiamente il Vòlcher — fabulas de Pyrrha, 
Saturno, Prometheo, Hyla, Pasiphae, alias persecutus, subito ecce! 
in medias has fabulas Gallum, hominem aequalem, cui nilomnino 
cum illis rebus mythicis commune est, induciti e in altro 
luogo « quisque opinor, qui paullulum tantum sapit, hanc car- 



(*) Cfr. Rud. Helm, Vergils Zehnte Ecloge (Philologus, Zeitschrift ftir 
das Classische Alterthum. Leipzig, 1902. Band uu. Heft, 2), 
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minis rationem mirabitur. Nam quid in mediis fàbulis poeta 
sibi curri Gallo velit, nemo facile perspiciet » ( l ). 

Se non che dopo un esame più accurato delle varie parti 
dell' ecloga e dopo la considerazione degli intendimenti arti- 
stici di Virgilio, nonché del fine recondito a cui l'autore vo- 
leva si prestasse la sua poesia, e delle condizioni speciali di 
letterato e di erudito in cui si trovava allora il poeta guer- 
riero, intento a divulgare in Roma i canti della musa eufo- 
rionea, a noi non sembra affatto inopportuna ed inutile la men- 
zione di Gallo accanto al nome dell' epicureo Varo e del mitolo- 
gico Sileno. Che anzi, a voler sentire il VóLCHER, « tantum 
abest ut Galli mentì o molesta et supervacanea sit, ut hac parte 
rescissa totius carminis vis pereat, quum Virgilius jam ab 
ini ti o ei Consilio velificatus sit, ut amicum suum celebraret». 

Da ciò emerge che non ci sembra strana ed ardita la ipo- 
tesi nuova dello Skutsch, quantunque a rigor di termini non 
possa dirsi assolutamente nuova, trovando il suo addentellato 
nelle ipotesi di altri scrittori, specie in quella autorevole del 
Fon tan ini. 

Lo Skutsch rivendica inoltre a Gallo la paternità delle 
canzoni messe in bocca a Sileno, ossia crede senz' altro che 
Sileno esponga sommariamente il proemio delle canzoni di 
C. Gallo che servivano d' introduzione al suo componimento 
epico sul bosco grineo e conclude notando che Virgilio col 
suo canto silenico non ha fatto che un catalogo delle opere 
poetiche dell' amico. 

Non è qui il luogo né di parlare dell' opportunità e giu- 
stezza di tali ipotesi, né delle controversie e delle disamine 
critiche a cui esse han dato luogo : ritorneremo sull' argo- 
mento quando ci occuperemo dell' ingegno e dell' attività poe- 
tica di Gallo. 

Benché si possa essere restii e diffidenti di alcuni, risul- 
tati plausibili di ricerche nel campo di ogni letteratura e si 
vogliano da diverse parti condannare all'oblio cotesti tentativi, 
come troppo vaghi ed incerti, ciò nondimeno, per tutto quanto 
si è detto, noi crediamo che la VI a e la X a ecloga di Virgilio, 



( x ) Vòlcher, op. cit., pag. 24. 
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le quali, pur costituendo due fronde nella seconda corona- 
d' alloro dell' inclito poeta, si discostano dalle altre per il loro 
carattere troppo distinto e ideale, rappresentino il leslimonium 
certissimum, il documento irrefragabile di tutta la produ 
giovanile del poeta di Licoride. 



Capitolo IL° 



Linee generali sul carattere di C. Gallo. — Quistioni 
intorno alla sua patria. — Congetture su la sua 
prima educazione. 



La figura di Gallo nella storia del pensiero e dell' arte ro- 
mana, delle tendenze della vecchia scuola che vede in Ennio 
l'unico rappresentante della latinità, e dei gusti della nuova 
che, trascurando in parte se non in tutto le antiche tradizioni 
patrie, si diletta di vezzeggiare poetando sentimentalmente in 
omaggio alla moda forestiera, non può andar disgiunta dal- 
l' altra, ancora interessante, figura eh' egli rappresenta, sul pal- 
coscenico della vita intima e privata. Giacché lo studio delle 
forme e dell' evoluzione dell' arte, di quelli che sono i criteri 
nuovi nella concezione di un determinato argomento non può 
fare a meno dell' esame di certi atteggiamenti della .vita in cui 
sta, per cosi dire, racchiuso e delineato il cammino ideale del 
pensiero di chi è destinato ad affidare ai posteri il suo nome. 

In un secolo in cui gì' ingegni erano tormentati febbril- 
mente dal desiderio del tentativo in qualsiasi campo della let- 
teratura latina, e gli esercizi poetici costituivano in Roma il 
pascolo gradito della gioventù studiosa, la figura cortese ed 
amabile di Gallo doveva spiccare fra la turba di scrittori ora 
obliati e per le doti dell'animo e per la vigoria dell'intelletto. 

Gallo s' asside arbitro fra due età : in lui confluiscono le 
correnti del pensiero di Catullo e di Lucrezio e da lui si eser- 
cita un' influenza immediata e diretta sull' arte e sulle tendenze 
della produzione giovanile del poeta mantovano. 

Le relazioni di Cornelio Gallo coi personaggi eminenti del 
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suo secolo e con le più belle intelligenze della letteratura la- 
tina, gli uffici eh' egli compì con ogni distinzione e che furono 
per lui in sul principio un segno del favore cesareo ( 1 ), danno 
alla sua vita un carattere particolare e legano il suo nome al 
movimento della società romana sotto Augusto. Il sentimento 
della propria dignità, la coscienza di dovere alle sue forze, tutti 
gli elogi che gli ammiratori gli tributario, Y imperturbabilità di 
fronte alle pressioni del despota che vorrebbe tènere a sé av- 
vinto T ingegno mobile ed espansivo dei sudditi, e sopratutto 
un ricordò della libertà repubblicana, affogata ben presto dal- 
l' industria spudorata dei detrattori, uno dei più volgari e più 
micidiali strumenti dell' impero, a detta di Tacito ( 2 ), animano 
questa nobile figura e ci fanno ritrovare nel destino di Gallo 
non sappiamo quale immagine e qual triste presentimento del 
destino che di lì a poco dovrà incogliere a Cremuzio Cordo ed 
a Trasea. 

Vittima dell' amore, egli che così potentemente sentiva gli 
stimoli in modo da restarne accasciato e depresso, la tenerezza 
ed i languori dello spasimo lo fanno poeta e lo rendono celebre. 

Vittima dell' indipendenza fiera ed inflessibile del proprio 
. carattere, non sa piegare il capo alle imposizioni dell' auto- 
crazia e, alimentando nel petto la sacra fiaccola della libertà, 
preferisce la morte volontaria ad un' esistenza vile e spudorata 
di cortigiano. 

Compreso dell'ideale di gloria che costantemente vagheg- 
giava, e forse concedendo anche un poco alla propria vanità, 
viene scusato dalla taccia di avere arrogantemente insolentito 
contro il volere di Cesare. 

Un interesse commovente si annoda a questo spirito grande, 
che fu tormentato dalla nostalgia dell' amore, che effuse in versi 
melanconici e teneri tutta la piena dei propri dolori, e che 
troncò così miseramente quell' esistenza che aveva consacrato 
al culto dell' arte ed all' incremento della patria. 

Figura di poeta e di soldato, che si prova nella difficile 
impresa di ascendere il sacro colle dell' Elicona e corre sul 
campo ad infervorare alla lotta i combattenti e si caccia nel 



(*) Cfr. Nicolas, loc. cit. introduction, pag. 4. 
( 2 ) Tac, Ann. IV, 50. 
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folto della mischia, quando un ideale di luce e di gloria par 
che gli arrida di lontano, il suo nome come i documenti vivi del 
suo ingegno non sarebbero dovuti cosi miseramente perire 1 Se 
non che ci riconforta il pensiero che oggidì la sua causa co- 
mincia ad essere perorata da alcuni studiosi, i quali paiono ani- 
mati da buone intenzioni. E forse, malgrado la scomparsa delle 
sue opere, potremo gloriarci di rivendicare al nome obliato di 
Gallo anche il poemetto mitologico sulla trasformazione della 
figlia di Niso. 

Ora, poiché « dans Vétude d 1 un écrivain supéri'eur, il est 
difficile de séparer la biographie et les ouvrages; la nature^ la 
societé, les événements les ont trop étroitement unis, et les di- 
viser serait quelque/ois les rendre inexplicables : ils se servent 
de commentaire mutuel» ( l ), daremo qui alcuni tratti della 
vita di Gallo, benché anch' essa incerta per la scarsezza delle 
notizie e per le argomentazioni spesse volte paradossali; con- 
vinti che la storia della sua vita ci spiegherà quella del suo 
genio e completerà del pari V espressione del genio latino. 

L' origine ignobile di Gallo ed il silenzio che inviluppa i 
suoi primi anni d' infanzia, hanno sollevato fra i critici un cu- 
rioso dibattito. L' antichità è rimasta misteriosa su gran parte 
della sua carriera, e la critica è venuta ad accrescere ancora, 
con le sue controversie, le incertezze in cui ci getta V oblio 
degli storici. «Per ottenere, scrive il Nicolas, dei documenti 
sicuri ed irrefutabili, bisogna arrivare attraverso tante conget- 
ture fino all'anno di Roma 723, epoca in cui Cornelio Gallo 
aveva 38 anni. L' amicizia di Ottaviano comincia di qui a se- 
condare la sua fortuna. Prima di quest' epoca, egli non è cono- 
sciuto che per i suoi studi e per il suo genio poetico^Era stato 
già ammesso nel favore del triumviro, senza che però questo 
lo strappasse completamente alla vita letteraria, e da quest'epoca 
in poi nessun indizio ci rivela che egli abbia sottratto qualche 
ora alla politica ed al governo per consacrarla alle lettere » . 

Quale sia stata la patria di Gallo, quale la terra su cui 
sbocciò il suo genio, proclive ai lusinghevoli rapimenti della 
letteratura ed alle fantastiche e pericolose avventure della 



( x ) Cfr. Nicolas, loc. cit. Introd., pag. 4. 
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guerra, come alle noiose faccende dell' amministrazione, può 
dirsi che oggidì V ignoriamo. O meglio, come in ogni quistione 
non manca mai d' insinuarsi quello spirito di parte che sacri- 
fica talvolta la verità all' interesse privato, specie se si tratti 
di rivendicare ad un paese più che ad un altro la gloria di 
aver dato i natali ad un illustre personaggio, così, per quel 
che ci riguarda,, due correnti si dividono il campo. 

I critici francesi e tedeschi reclamano Gallo come gloria 
della Gallia Narbonese ; i filologi italiani lo considerano come 
loro concittadino. E, strano, mentre i primi convengono nel- 
T assegnargli per patria Freius, città di quella colonia Narbo- 
nensis che nei tempi antichi fu, al dir di Tacito, vetus et il- 
lustris ( l ), i nostri non s' accordano sul nome di una città da 

«s. 

assegnargli per patria italiana. Un dotto del Friuli, il più auto- 
revole fra tutti, ascrive alla sua città, che tanta fama godeva 
nel medio evo, il merito di aver dato i natali a Cornelio Gallo ; 
un letterato di Vicenza lo vuole per suo compatriota ; un altro 
propende per Forlì. 

E una quistione, come si vede, regionale, cittadina, la cui 
soluzione difficilmente potrà raggiungersi, sia per la scarsezza 
di notizie, sia per 1* ambiguità del testo di Eusebio. Certo, og- 
gidì prevale l'opinione che Cornelio Gallo sia nato nella Gallia 
Narbonese, donde sia venuto a Roma e quivi abbia temprato il 
suo gusto in mezzo al fermento letterario della capitale del- 
l' impero. 

Una tale ipotesi è stata confortata di buone ragioni: 

Forum Julii (Freius) era, all'epoca di cui parliamo, un'im- 
portante città, ed Augusto ne aveva fatto una considerevole 
stazione navale ; molte scuole vi sorgevano, ed il gusto degli 
studi speculativi era ardente e passionato. 

La Gallia Narbonese bastava ai primi bisogni delle più 
nobili intelligenze, in essa era generale il movimento dell'emu- 
lazione letteraria ; e Marsiglia costituiva, fra le varie città che 
la componevano, « une metropole littéraire et comme une Athè- 
nes gauloise> foyer brillant qui exercait une singulière attrae^ 
tion sur toute la jeunesse de ces contrées » ( a ). 



( 1 ) Tac. Agric. 4 init. 

( 2 ) Cfr. Nicolas, op. cit., pag. 43. 
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Comunque, non sapremmo trascurare addirittura anche 
T altra ipotesi che Gallo sia nato in Italia e precisamente nel 
Friuli. Che anzi, se fosse vera la testimonianza del grammatico 
Probo, secondo cui Virgilio e Gallo sarebbero stati condisce- 
poli ed avrebbero cominciato a stringere nelle scuole quel- 
T amicizia che il genio del Mantovano doveva rendere poi così 
celebre — ciò che costituisce uno dei maggiori scrupoli del 
Fontanini — avremmo forse assegnato molta probabilità all'opi- 
nione che T Italia sia stata la culla del poeta di Licoride. 

Noi non sappiamo fino a qual punto possano valere le ar- 
gomentazioni del Nicolas sulla testimonianza di Probo, né 
perchè mai si debba ammettere che Gallo, per essere stato con- 
discepolo di Virgilio, abbia dovuto seguire la giovinezza sempre, 
studiosa, ma molto errante di lui. Non che essi si siano cono- 
sciuti un istante solo, come due viaggiatori che s' incontrino 
nel medesimo cammino e passino con indifferenza; ma Tessere 
stati condiscepoli non implica che essi abbiano avuto numerosi 
rapporti di intelligenza e di cuore, e che la catena delle mede- 
sime dottrine abbia annodato le loro anime. Perchè due anime 
possano essere indissolubilmente congiunte dal vincolo dell' a- 
micizia, è necessario che si stabilisca fra loro una corrente 
reciproca di simpatia ed un reciproco scambio di idee; ma 
non è improbabile che questi rapporti d' intelligenza e di 
cuore, insorti e delineati nelle scuole tra due futuri poeti, 
coli* andar del tempo si siano meglio rinsaldati in Roma, ove 
tutti i provinciali convenivano ad attingervi quel soffio di 
vita cosmopolitica che suscita la fiamma dell' ingegno. 

Che o a Cremona o a Milano od a Napoli i due giovani 
ingegni si siano conosciuti ed abbiano dato prova evidente del 
loro amore all' arte e delle loro tendenze alla poesia, questo 
solo e' interessa. Virgilio sarà ben presto venuto a Roma per 
esercitarsi negli studi retorici presso 1' oratore Epidio, o per 
indagare gli arcani della natura sotto la guida dell' epicureo 
Sirone, e fra poco sarà accolto in «poetarum partim seniorum 
partim aequalium coetum amplissimum » ; Gallo avrà riveduto 
più tardi il suo amico e condiscepolo nella capitale dell' im- 
pero, si saranno in lui ridestati i teneri ricordi dell' infanzia e 
nel bollore dei suoi anni giovanili e nella vigoria e vivacità 
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dell' intelletto egli avrà continuato in sì dolce compagnia quegli 
studi che dovevano costituire la sua gloria. " 

E senza dubbio una ricostruzione puramente ideale quella 
che noi abbiamo tentato, ma non molto lontana dal vero. Ma, 
volendo noi studiare la storia letteraria e la biografia intellet- 
tuale dell' infelice poeta, siamo costretti ad affidarci per un 
lungo spazio di tempo ad incerte congetture, essendo confuso 
ed oscuro tutto ciò che precede i suoi rapporti con Ottaviano. 

Il luogo di Eusebio, o piuttosto di S. Girolamo suo tra- 
duttore e suo interpolatore latino, di cui abbiamo fatto poco 
prima menzione, è il solo che ci abbia tramandato il nome 
della patria di Gallo. Il Chronicon designa questo poeta col 
titolo di Forojuliensis (*). « Cornelius Gallus Forojuliensis 
poeta, a quo primum Aegyptum rectam supra diximus, XLIIII 
aetatis suae anno propria manu interferiti). 

E inutile ricordare qui il fallace e meschino tentativo di 
Flavio Biondo di Forlì, il quale, per soddisfare la vanagloria 
dei suoi concittadini, volle, dal semplice spostamento d' una 
lettera, conferire a Cornelio Gallo il diritto di cittadinanza in 
Forum Livii. « Videmus autem — egli dice nella sua Italia 
illustrata — Eusebium de temporibus dicere Gallum poetam, 
cuius saepe Virgilius et Horatius meminerunt, fuisse Foroli- 
viensem ( 2 ) » . 

E stato anzitutto osservato, e giustamente, che il nome di 
Orazio è soverchio nella frase di Biondo, giacche Orazio non 
ha mai parlato del nostro poeta, e che i manoscritti, di cui egli 
si avvale per sostenere la sua opinione, sono di data recente, 
appartenendo alla metà ed alla fine del secolo XVI, e tutti 
presentano evidenti tracce di alterazioni e di raschiature. Ma 
qui, senza tener conto delle ragioni del Marchesi ( 3 ), del Pa- 
gliarini ( 4 ), del Marzari ( 6 ), del Morgagni ( 6 ) e di altri, 
còme pure delle discordi ambizioni di Forlì e di Vicenza, ri- 
peteremo a proposito del Biondo le parole del Girardi : « amore, 



(*) Euseb., Chronic. a. Abrah. 1990. 

( 2 ) Flavio Biondo, Italia illustrata, Roma 1474. 

( 3 ) Marchesi, Thesaurus Antiquit., t. IX, part. 8. 

( 4 ) Pagliarini, Cronaca manoscritta, lib. IV, pag. 9. 

( 5 ) Marzari, Storia di Vicenza, lib. I, pag. 7. 

( 6 ) Morgagni, Opus. Misceli., lib. III, Ep. I a e X a . 
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ut puto, patriae, Flavius Biondus Fot olivi ensem facit » e ci at- 
terremo d'altra parte all' unico testo di S. Girolamo che con la 
sua dubbia espressione geografica a bien suffi lui seul pour di- 
vi ser les érudits ('). 

Delle tre città principali conosciute sotto il nome di Forum 
Julii dai geografi, la prima nell* Umbria, di cui parla Plinio 
nel libro III della sua Historia Naturali s, è fuori di quistione, 
giacche pare che nessuno sia sorto finora a gettare un po' di 
luce sulla sua modesta oscurità. La quistione perciò si agita 
fra i dòtti tra Freius e Friuli, V una nella Gallia Narbonese, 
T altra sui confini dell'antica Venezia e del paese dei Carni, il 
Friaul del medio evo. 

Chi voglia conoscere più profondamente quali ragioni si 
siano addotte per la causa dei Veneti, e con quanto calore si 
sia disputato per rivendicare ad una terra italiana la gloria 
di essere stata la culla del poeta-soldato, legga il primo capi- 
tolo dell' Hist. Citi. Aquileiensis del Fontanini, che spese tanto 
lavoro per sostenere i diritti della sua piccola città natale nei 
pressi di Aquilea, e sarà certo di trovarvi copiose notizie. 

Il Vòlcher, nella prima parte della sua dissertazione filo- 
logica sulla vita di Gallo, dichiara espressamente che non si 
lascerà mai piegare ad ammettere V ipotesi del Fontanini, non 
meravigliandosi d' altronde che il Tiraboschi, il Liruti ed 
altri vi abbiano aderito nquum Itali sint». Anzi, egli va più 
più oltre : « quae enim (sententia) affert, parti m falsa sunt y par- 
tivi ita comparata, ut magi s videatur opinionem praeoccupatatn 
substruere velie, quam quid verum sit, sincere pervestigare » . 

Crede perciò di distruggere ogni argomentazione del Fon- 
tanini, rilevando quanto futili esse siano e come non trovino 
appoggio neir autorità di nessun codice. 

Certo, noi non potremmo negare un sapore di genialità 
alle sue confutazioni, un acume di dottrina alle sue ricerche, 
una calzante conclusione alle sue indagini. Ma per quanto ca- 
lorosa voglia sembrare la sua disputa e probabili le sue conclu- 
sioni, le ipotesi del VóLCHER non dissipano i dubbi e le con- 
troversie, e si può dire che anche egli sia animato dallo stesso 



Q) Cfr. Nicolas, op. cit., pag. 15. 



21 

spirito di parte che riconosceva negli Italiani, geloso di soste- 
nere la gloria di Freius. Che anzi vacilla e cade sotto i colpi 
della critica quello stesso argomento, eh' egli quasi stimava 
inconfutabile, come chi sa d'aver raggiunto dopo lotte e sacri- 
fizi il possesso della verità, e non teme che altri sopravvenga 
importunamente a disperdergli il frutto di tanti sudori. «Sed 
aliud habeo argumentum, quod vix superati posse credo: utor 
vero hac in re loco Quintiliani ì quem, quod sciam, nemo adhuc 
prò merito tractavit » . 

Quintiliano, parlando delle diverse specie di barbarismi ', 
ne designa una particolare che chiama provincialismo o barba- 
rismo in gente, e che consisterebbe nell' introdurre nel latino 
una parola d' una lingua straniera, come cantkus, che adopera 
Persio, ploxenum che è usato nei dintorni del Po e conosciuto 
da Catullo, il sardo mastruca, adoperato a bella posta per 
ischerno da Cicerone, il gallo Casnar = assectator (detto di un 
seduttore amoroso) che ricorre nell' orazione di Labieno (sive 
illa Corneli Galli est) ( l ). Ora il VóLCHER argomenta che gli 
autori che introducevano nella lingua latina questi termini stra- 
nieri, li attingessero dall' idioma del loro paese natio. Il Nico- 
las, notando come 1' esempio di Catullo sia favorevole air o- 
pinione del VòLCHER, ne mostra poi l'inganno in quanto che 
egli trascura i due esempi di Persio e di Cicerone, 1' uno di 
Volterra e l'altro di Arpino, non sapendo come giustificarli, e 
conclude : « Nous ne saurions donc admettre, sur la seule auto- 
ri té de ce passage, que V emploi du mot casnar suffise pour fair e 
accorder à Labienus ou à Cornélius Gallus une origine gauloi se » . 

Dippiù, il VòLCHER nega che si fosse dato il nome di Gal- 
lia anche al Veneto, come a tutta l'Italia superiore. Egli però 
dimenticava, evidentemente, il luogo di Pomponio Mela ripor- 
tato ,dal Pascal « sinistra parte Carnii et Veneti colunt Togatam 
Galliam » , che mostra come anche i Veneti siano stati abitanti 
della Gallia. 

Ma, pur concedendo che l' orazione ricordata da Quinti- 
liano sia di Cornelio Gallo, non avrebbe questi potuto, sol 
perchè cittadino del Friuli, attingere sulla bocca del popolo il 



(*) Quintil., Instit. orat., I, 58. 
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provincialismo casnar, cosi come noi oggidì, senza essere Fran- 
cesi o Tedeschi, accogliamo nella nostra lingua vocaboli ed 
espressioni d' oltr' alpe, ed elevarlo a dignità letteraria ? 

Le altre ragioni che il VòLCHER adduce, noi le trascure- 
remo per brevità. Di fronte a tali divergenze e a tali discus- 
sioni non sapremmo da qual parte piegare. Ai sostenitori del- 
l' opinione che V infelice poeta fosse nato a Freius, dove si sa- 
rebbe educato il suo ingegno e donde sarebbe venuto a Roma 
ad attingervi il sentimento ed il gusto dell'arte, potremmo ri- 
spondere cha la testimonianza sopra allegata di Probo e le ra- 
gioni del Fontanini non sono tali da eludere gli sforzi di chi, 
con generoso sentimento, volle rivendicare all' Italia la musa 
melanconica ed appassionata di Gallo. Si potrebbe dire, a nostro 
giudizio, che abbia maggior peso la prima opinione, quella 
cioè che inclina più per la Francia che per V Italia, a volere 
solamente tener conto del nome dei suoi sostenitori, quali il 
Becker, il Voss, r abate Souchay ed altri simili scrittori di 
grido, quantunque anche questo non costituisca una prova di 
per se stessa irrefragabile. Ma poiché v' ha dubbio da una 
parte e dall' altra e nessuna soluzione precisa può darsi al 
quesito, non sapremmo far di meglio che allegare in proposito 
le belle parole del Pascal: « Fateor igitur totam hanc de patria 
Galli quczstionem valde in dubio versati, nec perspicue diluci- 
deque patere» (*). 

Anche sul praenomen del nostro poeta si è disputato ab- 
bastanza, e forse si quistionerebbe ancora sul testo di Eutropio 
interpretato da Pacanio, di Eusebio e di Strabone per deter- 
minare se il praenomen fosse stato Cneo o Caio od Elio, se non 
ci soccorresse V autorità della iscrizione trilingue recentemente 
scoperta a Philae nella Nubia, La quale iscrizione, incisa su 
di una stele di sienite che serviva di pavimento ad un altare 
del tempio di Augusto, e dissepolta di fra i ruderi dell'antica 
città, vede opportunamente la luce per troncare, con la vera 
denominazione del poeta, qualsiasi controversia o quisquiglia. 

Che il nome di Cornelio Gallo sia andato soggetto a strane 
avventure ed abbia anche molti ingannato, che per troppo ve- 



(*) Pascal, De Corneli Galli vita (Rivista di filolog. e d'istruz. classica. 
A, 1888). 
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dere hanno provocato delle ibride confusioni, non è qui il caso 
di esaminare : ne parleremo in seguito in un capitolo a parte 
sul Pseudo Gallo. 

Dalla testimonianza di Dione Cassio (i, 53) e di Eusebio 
risulta chiaro Y anno della nascita di Gallo. Imperocché Dione 
riferisce che il poeta, accusato proditionis et per ditelli onis da 
Valerio Largo, si uccise di propria mano sotto il consolato di 
C. Giulio Cesare Ottaviano e di Tito Statilio Tauro nell'anno 728 
di Varrone, secondo i fasti consolari di Almeloveno. 

Intanto il Chronicon di Eusebio, agli anni di Abramo 
MDCCCXC, Olimp. CLXX XVIII, ci fa sapere che Gallo morì 
neir età di 43 anni ; sicché, mettendo insieme queste due si- 
cure notizie, ricaviamo che il poeta vide la luce nel 685, un 
anno dopo Virgilio e quattro prima di Orazio. 

Che fosse di oscuro lignaggio, lo prova un luogo di Sue- 
tonio : « Neque enim temere ex omni numero in amicitia eius 
(Augusti) reperientur t praeter Salvidienum Rufum quem ad 
consulatum usque, et Cornelium Gallum, qtcem ad praefecturam 
Aegypti, ex infima tUrumque fortuna provexerat » (*). E di 
fronte a tale testimonianza noi non sappiamo immaginare per- a 
che il Fontanini si sia ostinato a che egli traesse origine dal- 
l' ordine equestre, troppo ligio alla tradizione di Strabone e 
di Tacito, secondo cui l'Egitto fin dai tempi del divo Augusto 
era stato amministrato da cavalieri romani. Se non che « facile 
erat autem Augusto^ amicis suis annulos et dare et adimere » 
gli risponde il Vólcher con una graziosa prontezza di spirito. 

Dei primi anni e della prima educazione di Cornelio Gallo 
poco o nulla sappiamo. Veramente, dando uno sguardo alla sua 
carriera letteraria e politica e non trascurando gli elogi che 
T arte sua meritò fra i poeti contemporanei, né le innovazioni 
che apportò nel carattere e nelle tendenze della poesia senti- 
mentale, né la influenza che il suo genio dovè esercitare sulla 
letteratura del tempo, saremmo indotti a credere eh' egli 
avesse ben presto cominciato ad educare con liberalità e con 
raffinatezza il suo spirito. Giacché il gusto dell' arte, la viva- 
cità espansiva dell'ingegno, la sobrietà di dottrina e, sopra- 



( J ) Suet., Aug., 66. 



24 

tutto, il merito di aver contribuito a dare al pensiero romano 
un nuovo indirizzo, sia stato pure artificioso, coll'attingere per 
il primo al fonte alessandrino una vena di poesia erotica, ri- 
chiedono una lenta e graduata preparazione dello spirito, un 
lungo e serio esame delle varie forme di arte ed un lavoro di 
purificazione dall'innata rudezza che inceppa il libero e spon- 
taneo sviluppo delle idee. 

Il VòLCHER è del medesimo avviso: « Satis honeste et li- 
beraliter educatus et institutus videtur esse, non enim ex sor- 
dida institutione evadi t quis poesi, facundia, prudentia in rebus 
civilibus et militaribus praeclarus » . Ed aggiunge che allora la 
Gallia Narbonese usciva a poco a poco dalla barbarie e si appli- 
cava a seguir le tracce dell' usus e dell' humanitas romana. 

Come ognun vede, parrebbero calzanti le congetture del 
VòLCHER, pur non convenendo con lui nel fatto che il poeta 
sia divenuto praeclarus per la sua facundia. Dolorosamente 
però queste congetture, che non cessano d' essere belle per la 
loro genialità e, diciamolo, anche per una certa deduzione lo- 
gica giusta, non hanno incontrato il favore dei dotti. 

Si è osservato che nella vita di Cornelio Gallo, per man- 
canza di notizie, la giovinezza è avvolta nel mistero e nelle 
tenebre, mentre solo la fine è circondata d'una luce assai viva, 
e che nella testimonianza del grammatico Probo, a cui il VòL- 
CHER si appiglia, v' ha troppo di vago e d'incerto perchè sia 
permesso dedurne alcuna conseguenza più o meno inoppugna- 
bile. Il Pascal non fa buon viso alle congetture del VòLCHER, 
perchè gli sembrano troppo deboli ed insulse: « quae de primis 
annis primaque institutione Galli coniecit Vólcherus (pag. 18-19) 
valde infirma et omni argumento carentia censenda esse mihi 
videntur. Sic eum satis honeste et liberaliter educatum suspi- 
catur, argumentis a praeclaro eius ingenio et a Galliae Narbo- 
nensis fiumani tate petitis; quae quam incerta sint quisque videi ...» . 
Noi non abbiamo che opporre alle parole dell' insigne filo- 
logo: solo ci permettiamo aggiungere che nell' educazione di 
Gallo non potette mancare quella cura che allora si addiceva 
ad un homo novus t perchè gli si desse 1' adito al circolo dei 
letterati e perchè fossero lette ed ammirate le sue produzioni 
dai sommi giudici del gusto, in queir immensa Roma, capitale 
dell' impero, centro e focolare del sapere. 
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L' età in cui nacque Gallo fu oltremodo ferace di avveni- 
menti e di rivoluzioni, sia nel campo politico che nel campo 
letterario. Le discordie e le guerre civili avevano già prepa- 
rato la dominazione d' un solo, e gli studi, coltivati per pas- 
satempo o per conforto dei m'ali pubblici, avviavano il pen- 
siero romano ad un fasto e ad uno splendore letterario, che 
avrebbero fatto epoca al mondo. Roma costituiva il centro 
dell' attività e del dominio del mondo: a Roma, come al tempio 
dell'arte ed al palladio degli studi, affluiva la balda gioventù 
delle provincie a dirozzare l' ingegno ed a perfezionare il gusto 
con una soda coltura, e in mezzo a quel vertiginoso scambio 
d' idee, a quel fermento di vita cosmopolitica, lo spirito subiva 
necessariamente una trasformazione proporzionata alle proprie 
forze, ed il senso artistico riceveva 1* impronta di quella fine 
educazione che ha in sé il segreto della gloria. La grandezza 
di Roma, il ricordo dei fasti della sua storia, il momento sto- 
rico così pregno di avvenimenti, lo spettacolo di una società 
oltremodo urbana e raffinata, e specialmente V ambizione di 
eccellere tra la folla e di crearsi un nome tra i difficili dispen- 
sieri della lode e del biasimo, dovevano sedurre le menti gio- 
vanili con la promessa di favorire i loro sforzi e di coronare 
le loro fatiche. A Roma ricorreva V appassionato Catullo dai 
ritrovi estivi della sua Verona o del suo Sirmione o dai dolci 
colli di Tivoli, perchè « Roma, come dice il Vannucci, veramente 
era il luogo dov' egli poteva far ammirare il suo elegantissimo 
ingegno, perchè ivi si cominciava ad amare ciò che era elegante 
e grazioso » (*). A Roma, come all'Atene del Tevere, verrà fra 
poco il mite Virgilio a respirare la fresca aura del Lazio ed 
a spiegare i voli della sua fantasia. Da Spello, nell'Umbria (se 
questa fu precisamente la patria di Properzio) dovrà recarsi a 
Roma colui che menò vanto di aver diffuso per il primo fra 
t latini i misteri delle muse greche. E così tutti gli ingegni e 
tutte le fibre disposte al lavoro intellettuale vi si recheranno 
per tempo, perchè, affluito in Roma dalla Grecia non un tenue 
ruscello, ma un copioso fiume di quelle discipline e di quelle 
arti, i Romani pervennero alla fama letteraria in queir in- 



(*) Vannucci, Studi storici e morali sulla lett. lat, 
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tervallo di tempo che è racchiuso dalla morte di Siila e di 
Augusto (*). 

Anche Gallo sentì certamente il desiderio di perfezionare 
il suo gusto e di educare il suo senso artistico in un più largo 
centro di studi. E perciò, compiuta la prima educazione o nelle 
scuole di Marsiglia, che brillavano per la luce delle arti, del- 
l' eloquenza e della filosofia, sì da farsi preferire dai più illustri 
Romani a quelle di Atene, o in una delle città italiane, se si 
voglia stare alla notizia di Probo, egli dovè, ancor tenero negli 
anni e tutto pieno di idealità, recarsi a Roma, continuare gì 
studi in compagnia di Virgilio, entrare ben presto nella pale 
stra letteraria, seguire V andazzo dei tempi e dedicarsi quindi 
alla imitazione dei poeti alessandrini. 



(!) Cfr. Vallaurius, Historia Critica Litterarum Latinarum, Aug. Tau- 
rinor. 1880, pag. 57 : « His igitur praecipue adiumentis, quae hactenus me- 
moravi, quum influxisset non tenuis quidam e Graecia rivulus in urbem Ro- 
man, sed abundantissimus amnis illarum disciplinarum et artium, Romani eo 
temporis spatio, quod Syllae et Augusti excessu continetur, ad litterarum 
famam adsurrexerunt ». 
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Capitolo III. 



L' attività letteraria di Cornelio Gallo. 



L' ammirazione sincera e poetica di Ovidio che, fra tutti i 
poeti latini, ha voluto consacrare nei suoi scritti il ricordo del 
nome di Gallo con più frequenza e con maggiore interesse, e 
che ha preconizzato all' ingegno di lui una fama immortale, ci 
apre, diremmo quasi, la via allo studio dell' operosità letteraria 
del cantore di Licoride. Ed ove si pensi qual posto eminente 
egli abbia occupato fra i poeti elegiaci di Roma e quali unanimi 
elogi gli siano stati tributati dai migliori scrittori del secolo di 
Augusto, non sembrerà strano a qualcuno che oggidì, facendo 
eco alle giuste osservazioni d' uno studioso d' oltr' alpe, anche 
noi, benché impari di forze, ci proviamo a spezzare una lancia 
in favore di colui, che subì più di tutti l'influenza della scuola 
alessandrina ed espresse nel melanconico verso la sua profonda 
passione. 

Un nome che doveva fregiarsi della duplice corona di 
poeta e di soldato, che doveva legare la sua esistenza e l' i- 
spirazione della sua arte al nome dell' innamorata Licoride, 
che doveva suggellarsi nei ricordi marmorei della stele di 
Egitto e sfidare impavido l' onda dei secoli, ben merita che 
oggidì ricompaia nella storia della letteratura latina, spoglio di 
quell' incertezza e di quel mistero che finora hanno impedito 
la esatta valutazione dell' arte sua e della sua importanza. 
Che ove mai a tal riguardo ci si volesse obiettare la scar- 
sezza delle notizie pervenute a noi dall' antichità intorno al- 
l' infelice poeta, non sapremmo consigliare altro che un esame 
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più accurato e più diretto dei due luoghi della VI a e della X a 
ecloga virgiliana. 

Noi non neghiamo di quante difficoltà sia irta una tale 
indagine, ma le conclusioni a cui pazientemente è arrrivato lo 
Skutsch, gittano una nuova luce sulla figura di Cornelio 
Gallo; e di fronte. a queste difficoltà non oseremmo quasi pi- 
gliar le mosse alle nostre considerazioni suir operosità lette- 
raria di Gallo, senza ricordare le dotte parole che GlOVAN 
Battista Camozzi scriveva sul compito della critica, nel 
principio delle sue ricerche su Marco Furio Bibacolo. Egli 
infatti ricorda che di Bibacolo toccò qua e là qualche gram- 
matico e qualche scoliaste, in pochi cenni sfuggevoli «che 
presi come stanno, offrirebbero ben scarsi materiali ad una 
monografia, se compito della critica non fosse appunto di sfor- 
zarsi a rintracciare dietro 1' orme di pochi dati le fila che 
ponno condurre a conclusioni probabili sulla storia d' un av- 
venimento o sulla vita e il carattere d' uno scrittore, ripa- 
rando cosi, per quanto è possibile, alla dimenticanza degli 
uomini o all' ingiuria del tempo » ( x ). Oggi, a breve distanza 
di tempo, ci piace non poco il ricordo di tali parole, per noi 
molto lusinghiere fra Y acquiescenza, da una parte, alla vec- 
chia tradizione che guarda con occhio diffidente il risultato 
dei nuovi studi, e Y entusiasmo, dall' altra, di qualche erudito 
innovatore che, nel calore delle sue ricerche, proietta sul suo 
idolo una luce forse anche troppo piena e sfolgorante. 

GÌ* intelletti vivaci, le fantasie ardenti e libere attingono 
sempre più novella energia nel campo dell' arte, ove tutte le 
diverse forme convergono, tutti i diversi ideali s' intrecciano, 
tutte le correnti nuove confluiscono. Che anzi non sono affatto 
restii ad accogliere il portato degli studi d' una civiltà nuova, 
quando in essi possa trovarsi . qualcosa che più si adatti alla 
loro indole, malgrado ne scapiti l'espressione libera e spon- 
tanea dei sentimenti e ne guadagni invece Y artificio e la ri- 
dondanza della frase e del concetto. 

Furio Bibacolo, appena venuto a Roma, entra nella pale- 
stra letteraria e si abbandona all'imitazione degli Alessandrini: 
sedotto dall' artificiosa poesia di costoro, è tanto più allettato 



( r ») Rivista di filologia e d* istruzione classica. A. 1888, p. 161 e seg. 



J 



wtr. v- 



2g 

ad esagerarne i difetti, quanto meno è « fornito di quella fina 
educazione del senso artistico che preserva da un simile peri- 
colo quasi tutta V eletta schiera dei suoi contemporanei » ( 1 ). 

Catullo, il poeta dalle greche eleganze, che introdusse in 
Roma i graziosi metri e le deliziose immagini di Anacreonte 
e di Saffo e che volle intessere al nome di Lesbia una eterna 
corona di carmi, ora teneri di affetto ed ora bollenti di sdegno, 
mentre tratteggia con versi scultorii le fantastiche avventure 
delle nozze di Teti e di Peleo, dalla coltre del talamo mara- 
vigliosamente istoriata degl' infelici casi di Arianna trae occa- 
sione d* inserire nel suo aureo carme Y episodio dell' abban- 
dono e del furore della fanciulla cretese, la quale, tradita da 
Teseo, resta sola e dolente nell* isola di Nasso, finché Bacco 
non viene a liberarla. La pietosa storia che fa parte del ciclo 
delle greche leggende e che per la sua espressione' dramma- 
tica si prestava a far presa sugli animi, non poteva non susci- 
tar r estro di un poeta appassionato, ormai esperto delle follie 
dell' amore. 

Che Catullo abbia tradotto T intero poemetto sulle nozze di 
Teti e di Peleo da un originale greco, ovvero, come alcuni 
pensano, non abbia fatto altro che andare a guisa di ape indu- 
striosa pei greci giardini e libarne i fiori più grati, a noi non 
interessa : solo non si può fare a meno di notare che 1' andazzo 
dei tempi, ad onta delle idee conservatrici e dei dubbi e delle 
preoccupazioni di pochi retrogradi, esercita un influsso lar- 
ghissimo sulle correnti del pensiero e sulle manifestazioni della 
vita. Mutano coi tempi le idee, e muta la storia : cessano le 
ispirazioni spontanee che animano il fantasma poetico, e manca 
la genialità nelle opere d* arte : il pensiero si elabora faticosa- 
mente e con artificio attraverso una folla di ricordi, in cui si 
spegne il senso della vita reale e vien meno quel calore che 
riscalda e vivifica il pensiero medesimo. E uno di quei feno- 
meni letterari!, dalla cui influenza non possono sottrarsi gli 
ingegni. L* Eliade, nella coscienza piena delle sue energie e 
del suo spirito, riflette nelle molteplici forme artistiche la 
molteplicità dei suoi movimenti e procede neir ascensione glo- 
riosa verso le alte vette del sapere : nella coscienza della sua 
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debolezza, invece, si ripiega su se medesima, arresta il cam- 
mino in un lavorio di contemplazione del proprio passato e, 
indagando le origini della sua storia, cerca di colorire il fondo 
delle sue prische leggende, su cui è intessuta la tradizione 
patria ed il culto religioso. 

Roma che non sa distaccarsi dalla Grecia, a cui deve per 
altro la propria coltura e la propria gloria, come a colei che 
ha dirozzato gli animi e purificato il sentimento, non può non 
accogliere nella sua sfera letteraria il risultato di quegli studi 
che gli Alessandrini — eredi legittimi del patrimonio artistico 
greco — con entusiasmo e con interesse coltivano e prose- 
guono. Ai tempi di cui discorriamo, T eterna città del Lazio 
attraversava cotesto momento storico : Cornelio Gallo vi giun- 
geva opportunamente, e ben presto doveva avvertire come un 
rimescolariTento nella sua vita interiore, di fronte al continuo 
agitarsi ed al continuo riflettersi della dottrina greca nella 
coltura romana. 

Chiunque s' accinga a tratteggiare la biografia intellettuale 
del cantore di Licoride, non può affatto spiegarne il genio 
senza tener conto della letteratura alessandrina ; giacché la 
biografia letteraria di questo poeta sentimentale si riannoda 
con intimi legami a questa epoca della poesia greca. Ma non 
basta : nel corso di questo capitolo cercheremo ancora di esa- 
minare quale influenza le dottrine di Epicuro abbiano eserci- 
tato sul carattere delle composizioni di Gallo. «La doublé in- 
fluence <T Alexandrie et d' Epicure — scrive a tal proposito il 
Nicolas — se falsai t déjà sentir dans Rome avant V epoque 
de Gallus, et, après lui, elle se fit sentir encore, avec des résul- 
tats fort différents. Au siede des Scipions, sous Auguste, sous 
les Antonins, et plus tard, les lettres romajnes se modifient 
sous l'action des mèmes causes » , e altrove : « Ainsi Gallus ar- 
rivant dans Rome, /ut d' abord saisi par V epicureisme alors 
déjà si répandu dans cette cité corrompue où quelques rares 
esprits, tels que Cicéron et aT austères jurisconsultes, faisaient 
seuls opposition et se rangeaient sous la bannière du stoi- 
cisme » ('). 

Abbagliato negl' incanti della società romana, attratto dai 
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lenocinli di un* arte nuova, purificato nel gusto da una più fina 
educazione artistica, rinvigorito nell' intelletto dagli studi greci 
e dagli elementi letterari e filosofici dei due nuovi indirizzi, 
T alessandrinismo e 1' epicureismo, Gallo si sentì poeta, e come 
tale aspirò alla gloria dell' alloro. Cantò in Roma V amore con 
i suoi piaceri e i suoi disinganni, modulò anch' egli qualche 
silvestre canzone sulla bellezza dei campi e sulla vita ingenua 
dei pastori, ormeggiando la musa teocritea, ed attinse al ciclo 
delle leggende eroiche della Grecia V espressione drammatica 
delle sue piccole epopee, ispirandosi alla greca eleganza di 
Catullo ed ai lieti colori delle più astruse speculazioni di Lu- 
crezio. Il suo nome risuonò a quei tempi nelle scuole lette- 
rarie di Roma, mentre egli immortalava col canto la figura di 
Licoride, che, come la Lesbia di Catullo, la Quintilia di Calvo, 
la Cintia di Properzio, la Leucadia di Varrone, la Delia di 
Tibullo, gì' ispirava la poesia del cuore e le commozioni e 
gli accendimenti dell' animo, e attendeva a divulgare nel Lazio 
la Musa pur troppo oscura di Euforione di Calcide.- 

Cicerone rammaricava che gl'iconoclasti delle antiche glo- 
rie di Roma si dilettassero di vezzeggiare sentimentalmente 
secondo la moda forestiera. Eppure, proprio da un suo amico, 
da Cornelio Gallo, che giovane ancora dovè godere la sua 
benevolenza, fu trapiantata in Roma 1' elegia erotica o senti- 
mentale degli Alessandrini, in un tempo in cui la vecchia ge- 
nerazione si raccoglieva disdegnosa e diffidente intorno all' o- 
ratore di Arpino, il quale « come in politica non fu mai eguale 
ai tempi in cui viveva, né seppe energicamente volere, né acuta- 
mente prevenire, così in letteratura non si avvide della trasfor- 
mazione che nei gusti, nelle tendenze, nelle forme stesse rapi- 
damente avveniva sotto i suoi occhi » (*). 

Di ciò non v' ha dubbio. La testimonianza degli antichi 
scrittori, commentatori e grammatici, gli accenni alle sue dot- 
trine ed alla sua scuola che ci tramandarono i poeti contem- 
poranei o di poco posteriori, le lodi e l' immortalità che altri 
ha preconizzato al suo nome, provano assai sufficientemente 
quanto Gallo abbia contribuito allo sviluppo di nuove forme 



(!) Marchesi, I Cantores Euphorionis (Atene e Roma, Giugno 1901, 
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d' arte, in un periodo in cui i giovani figli del Lazio non 
più studiavano sugli antichi versi di Ennio, V unico rappre- 
sentante del sentimento e dell' arte romana secondo Cice- 
rone, ma sulle carte alessandrine di Euforione di Calcide, 
di Apollonio di Rodi, di Arato, di Riano, di Callimaco e di 
Fileta, per tacere degli altri minori. 

L' esempio e la riproduzione di questa poesia melanconica, 
in cui la parola era staccata dalla vita del pensiero, ed il sen- 
timento e T espressione dell' amore erano, per così dire, adom- 
brati sotto il velo dell'erudizione e della mitologia, che spesso 
rendeva difficile la penetrazione del senso, attecchì ben presto 
nel suolo latino. E noi vedremo il poeta dell'Umbria, colui che 
cantò d'amore fervidamente, per dirla col Petrarca, e che nella 
prima elegia del III. libro si confessa imitatore di Fileta e di 
Callimaco, riprodurre la loro erudizione mitologica, innestare la 
favola alla dipintura dei sentimenti ed i ricordi delle più oscure 
tradizioni ai tratti più geniali e più squisiti della natura. « Le 
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lagrime di Cintia sono più copiose di quelle di Niobe, più 
amare di quelle di Briseide ; Cintia, leggermente assopita, è la 
figlia di Minosse abbandonata dal suo volubile amante ; è la 
figlia di Cefeo quando, liberata dal mostro marino, si abban- 
dona per pochi istanti al sonno ; è la Baccante edonia, addor- 
mentata sulle sponde fiorite dell'Apidanus. Ippodamia non piac- 
que più di lei a Pelope, ne la figlia di Eveno ad Apollo e a 
Ida, e le amanti di Castore e di Polluce vengono a darle le- 
zioni di semplicità nei suoi abbigliamenti». 

Proprio nel mezzo di questo periodo d' influenza dell' ales- 
sandrinismo sulla produzione letteraria romana si colloca Cor- 
nelio Gallo. Egli non avrà solo cantato nel metro alessandrino 
la sua innamorata Licoride : pel motivo dell' amore, stemperato 
alle volte in immagini convenzionali e languide e fredde, non 
avrebbe, a nostro avviso, l'autore dei Fasti preconizzato l'im- 
mortalità al nome dell' amico, se non fosse stato conscio della 
notevole importanza di tutta l' opera sua. Anche altri han 
cantato in versi morbidi e armoniosi le loro fanciulle, facen- 
done gli idoli della loro vita e considerandole come la fonte 
d'ispirazione del loro pensiero e dei loro carmi. Anche co- 
storo hannno dato alla passione armonia e grandioso linguag*- 
gio, insegnando graziose parole all' amore ed alla voluttà, e 
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mostrato d' altra parte come si potesse esprimere energica- 
mente T odio, l' indignazione e il disprezzo. 

Intanto solo Gallo si aderge fra la schiera di questi poeti 
innamorati, soltanto il suo nome dovrà pervenire agli estremi 
confini del mondo e suscitare ovunque un' eco di simpatia e 
di ammirazione. E dopo questo vaticinio sembra strano che 
siano scomparsi proprio i libri di colui, che quasi per il primo 
si esercitò nella elegia e fu « caeteris poetis elegiacis dux qui- 
dam et auctor in hoc carminum genere » . A noi dunque non 
pare che V attività poetica di Gallo si sia potuta limitare ai 
quattro libri degli Amori e ad un rivestimento di un poemetto 
epico di Euforione, benché la tradizione letteraria questo solo 
ci dica. Il giudizio concorde degli antichi nell' estimazione 
dei pregi del suo ingegno, il celeberrimus poeta con cui qual- 
cuno ha voluto salutarlo, l'allusione di Virgilio in alcuni luoghi 
delle ecloghe agli studi, ed all'attività letteraria dell'amico, 
sarebbero state delle espressioni troppo lusinghiere da una 
parte, ma anche un po' discoste dal vero, dall' altra. Che 
se si voglia tener conto di certe rudezze di stile che il gusto 
raffinato di Quintiliano non poteva non avvertire nella poesia 
di Gallo. — quantunque ciò sia contrario al giudizio di Ovi- 
dio — mal riusciremo a comprendere la ragione intima della 
lode e degli onori che il poeta ha goduto. 

Egli, occorre ripeterlo, non potè rimanere estraneo a quel 
rinnovamento di coltura e a quel fermento di erudizione, che 
dalle «scuole d'Alessandria s'avanzavano a grandi passi ad inva- 
dere il suolo latino. 

Le belle e poetiche creazioni della Grecia di Atene non 
più seducevano le menti dei poeti novellini: alla Grecia di 
Atene era succeduta la Grecia di Alessandria che recava seco, 
diremo col Nicolas, « un visible affaiblissement d* inspiration 
et V emploi de cette mythologie erudite qui rì était plus une 
croyance vivace et populaire, mais une collection de souvenirs 
pàlis et presque effacés» ( l ). Comunque si giudichi la influenza 
della scuola alessandrina, anche Gallo sarà stato tentato di eser- 
citarsi in quell' epopea che non più celebrava col verso i fasti 
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nazionali, non più era eroica, perchè Ennio era stato mal giu- 
dicato dagli scrittori del secolo di Augusto, poco benevoli verso 
tutti i geni più austeri dell' antica Roma, ma in queir epopea 
che a ragione chiameremo epopea di erudizione. La quale era 
intesa a spiegare le cause antiche di usi e costumi, monumenti, 
fatti astronomici, tradizioni mitiche, non mancandovi le storie 
di amori mitologici, rivestite da un' esposizione mitologica 
anch' essa. Che se si voglia ancora scrutare il pensiero dei 
versi 50-5 1 dell' ecloga X a 

ibo et Chalcidico quae sunt mihi condita versu 
carmina pastoris siculi modulabor avena 

ove Gallo mostra l' intenzione di voler ridurre al genere buco- 
lico gli stessi carmi elegiaci che prima aveva scritti, si sco- 
vrirà anche un altro lato dell' attività letteraria del nostro 
poeta, non sembrandoci affatto impossibile che egli si provasse 
in un genere poetico, del quale Teocrito aveva il segreto e che 
doveva costituire il primo scalino della gloria di Virgilio, in 
un secolo in cui la imitazione non era un furto, ma una moda 
letteraria. Che anzi dall' accenno, nei versi seguenti, a voler 
cacciare per i boschi e le balze del Partenio, torcendo V arco 
partico per le frecce Cidorìie, (onde qualcuno ha messo in dub- 
bio che la testimonianza di Servio al v. 46 potesse estendersi 
più oltre, non convenendo il motivo della caccia ad un poeta 
elegiaco anteriore a Properzio) non ci sembra assurdo l' infe- 
rire che anche Gallo si sia esercitato nella poesia boschereccia. 
E vero che Virgilio si ascrive il vanto di aver introdotto in 
Roma il gusto della poesia bucolicheggiante e di aver piegato 
la musa Talia a scherzare col verso teocriteo e ad abitare 
le selve : 

Prima Syracosio dìgnata est ludere versu 
nostra neque erubuit silvas habitare Thalia ; 

è vero che con queste sue produzioni giovanili egli fu il solo 
a cooperare notevolmente al nuovo indirizzo ed alla maggiore 
altezza della poesia bucolica; ma ciò non esclude che anche 
altri ingegni, benché forse non dotati di quella sua versatilità 
ed attitudine ad immedesimarsi con i caratteri fondamentali 
delle altrui composizioni, rifuggissero dal cimentarsi in un ge- 
nere poetico che del resto era anche una moda del tempo. 
Giunti a tal punto, noi ci domandiamo: Quale fu dunque 
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l' operosità letteraria e poetica di Cornelio Gallo ? Fu egli so- 
lamente il poeta elegiaco o sentimentale che cantò in 4 libri 
il suo amore infelice per Licoride ? tradusse egli solo da Eufo- 
rione il poemetto mitologico sul bosco di Apollo grineo? ov- 
vero la sua attività fu ben più larga e molteplice, e la forza 
espansiva del suo ingegno vagò ancora in cerca di nuovi ar- 
gomenti? dobbiamo deplorare la scomparsa totale delle sue 
produzioni, ovvero additare qualche frammento che possa darci 
come in un barlume l' idea della sua poesia, e qualche poemetto 
che, scampato al miserabile naufragio dei suoi compagni, valga a 
rappresentarci l' indole ed il carattere delle altre composizioni 
affini ? A tali domande si potrebbe rispondere che a torto è stata 
sconosciuta T importanza letteraria di Cornelio Gallo, a torto 
sepolto nell' oblio il suo nome, ove si pensi con quale e quanta 
facilità siano stati finora interpretati alcuni luoghi delle due 
ecloghe virgiliane di sopra menzionate. Preferiamo, invece, ri- 
spondere ad ognuna, perchè si possa meglio constatare quale 
vena di argomenti le due fonti ci arrechino. 

Anzi tutto è un fatto ormai ben assodato che 1' antichità 
per conto di Gallo non accenna ad altro che alla traduzione 
delle poesie di Euforione ed ai quattro libri dì elegie ispirate- 
gli dal suo amore per Licoride. 

Servio, al commento dell' ecloga X a di Virgilio, ci dice 
esplìcitamente: « Gallus.... eximius poeta; nam et Euphorionem, 
ut supra dìximus, translulit in latinum sermonem » e Donato, 
nella vita di Virgilio, ci attestala medesima cosa: «istranstu- 
Ut Euphorionem in latinum ». Secondo il grammatico Probo, 
egli non avrebbe fatto che adottare il carattere ed il colorito 
dello stile del poeta calcidese: « Euphorion, Elegiarum scriptor, 
Chalcìdensis fuit; cuius in scrivendo colorem secutus videtur Corn. 
Gallus». Diomede si esprime più vagamente di Donato e di Ser- 
vio: uquod genus carmini s {e le giani) praecìpue scripserunt apud 
Romanos Propertius et Tibullus et Gallus, imitati Graecos, Calli- 
machum. et Euphorionem » , 

Intanto ognun vede come nelle testimonianze di questi an- 
tichi commentatori e grammatici non v'abbia un accordo defi- 
nitivo sul valore dell' opera poetica di Cornelio Gallo. Per al- 
cuni egli fu un semplice traduttore di Euforione, per altri un 
imitatore, uno studioso che volle riprodurne il tipo dell' arte, 
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presso a poco come Properzio riprodusse quello di Callimaco e di 
Fileta. È importante perciò osservare fino a qual punto l'antica 
tradizione possa guidarci in questa indagine. Giacché ove si 
voglia stare alla testimonianza di Servio e di Donato, la figura 
di Gallo, come il fedele traduttore di un poeta calcidese, viene 
a perdere V aureola di originalità che deve splendere intorno 
al capo di chi è destinato a tramandare ai posteri il suo nome. 

Che anzi, essendo stato Euforione anche lui scrittore di 
elegie, noi potremmo credere che 1' opera di Gallo si sia ri- 
stretta a questo campo soltanto, dubitando se egli abbia tra- 
dotto T epyllion mitologico sul bosco grineo. Ma non pare: T in- 
fluenza di Euforione avrà potuto ispirargli i quattro libri degli 
Amori, una poesia in cui V affetto doveva essere soffocato da 
reminiscenze mitologiche e da immagini attinte air inesauribile 
repertorio dell'erudizione greca; ma più che traduttore Gallo fu un 
imitatore alla maniera di Virgilio, di Ovidio e di Orazio: egli 
dovè tradurre con libertà, imitare e disporre con arte nuova i 
fiori che raccoglieva ed improntava al pensiero ed alla poesia 
euforionea. « Qui empèche Gallus, scrive egregiamente il Ni- 
colas, traducteur avoué <T Euphorion, d' avoir cependant su pren- 
dre Vélan d* un poéte originai, et de justijier ainsi le jugement 
de Diomede et de Probus ? » Virgilio segue le orme di Omero, 
Ovidio è pieno di ricordi di Callimaco, Orazio di frammenti 
d'Alceo : anche Gallo avrà attinto, come ad una fonte d' ispi- 
razione, alla oscura poesia del bibliotecario di Antioco il 
Grande, 

Che ne sia stato un imitatore, non occorre spendere più 
parole, ove si penetri addentro il significato dei tanto strapaz- 
zati versi dell' ecloga X a , poc' anzi riferiti. I carmina condita 
versu Chalcidico dimostrano chiaramente quale sia stato il mo- 
dello di Gallo nella sua composizione elegiaca. Di qui parrà 
ad ognuno come il poeta di Licoride non si sia attenuto alla 
riproduzione letterale del suo modello. Nella scelta dei suoi 
soggetti mitologici, che costituivano come tante piccole epopee 
erudite e di cui una sola ne avanza, nella trattazione di quelle 
favole che dovevano sedurre le vuote menti dei Romani del- 
l' impero, Gallo avrà scelto nell' opera immensa di Euforione, o 
nello 'HafoSos o nella Motyoizltz ^ "Axaxta, o nei Xikiiòec, quegli epi- 
sodi che, per la loro espressione drammatica, dovevano meglio 
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prestarsi ad essere rimaneggiati e ritoccati dall' arte e dal gusto 
raffinato di uno scrittore latino. A voler conciliare perciò la 
testimonianza dei grammatici e dei commentatori, in cui a 
prima vista avevamo notato un certo dissenso, si dovrà legit- 
timamente supporre che la produzione poetica di Euforione 
sarà stata come il filo conduttore del pensiero di Gallo, non 
privo dello slancio di originalità che imprime all' opera d'arte 
un carattere proprio e spiccatamente nuovo. 

Anche sul nome di colei che doveva così teneramente com- 
muovere il cuore del nostro poeta, derivandone una vena di 
sentimentalismo e di melanconia — come si argomenta dal co- 
lorito della X a ecloga virgiliana — si è troppo sottilmente ar- 
zigogolato e si è fatta troppa confusione. Gallo, si è detto, ha 
cantato la etera Licoride, una liberta di Volumnio Eutrapelo, 
conosciuta altresì sotto i nomi di Volumnia e di Citeride, l'uno 
il nome di liberta, l'altro » quello di teatro. Servio, all'ecloga X a , 
ci avverte senz' altro che il poeta fu tradito da quest' etera, che 
seguì Antonio in viaggio per la Gallia. « Hi e Gallus amavit 
Cytheridem meretrice™, , liberiani Volumnii, quae eo spreto, Anto- 
nium euntem ad Gallias est secuta » . Di fronte a tale testimo- 
nianza il Vòlcher non sa giustamente contenersi dall' escla- 
mare: a quo in loco quot sunt verba, tot errores, tot mendacia». 
E difatti, donde attinge Servio — homo sciolus — che Citeride, 
disprezzato Gallo, abbia seguito Antonio in viaggio per la Gal- 
lia ? E vero che Antonio fu una volta in turpi relazioni con 
una mima dal nome Citeride, per cui si attirò le riprensioni 
dell'Arpinate (Philip. 2, 24, 58; 25, 61; 13, 2 ad Attic, X, io, 
16. ad fam. 7, 32, 33; 15, 22); che anzi volle sposarla da tri- 
buno nell' anno 704 di Roma, e finì poi per ripudiarla nel 709, 
esortato da Cesare a che si liberasse dai vincoli di un amore 
così vergognoso. Sicché, argomenta il VòLCHER, è falsissimo 
quanto Servio ci narra, essendo Antonio fuggito nella Gallia 
dopo la battaglia di Modena nel 711, quando già si era svin- 
colato da quell' infame tresca. Dippiù, 1' ecloga X a di Virgilio, 
come extremus labor del Mantovano, non fu scritta prima che 
Antonio scivolasse nell' amore di Citeride. Ed allora la Lico- 
ride immortalata nei quattro libri degli Amori dovrà essere 
ben diversa dalla Citeride di Antonio. A voler sentire il Rueo 
« aut Ly cor idem illam a Cytheride sive Volumnia mima diver- 
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sam esse, aut Galli rivalevi diversum ab Antonio, aut hoc ecloga 
exhiberi Galli praeteritorum amorum historiam veterumque 
casuum memoriam voluptatis caussa r evocar i, cum Lycoridis 
fuga multo prius contigisset » . Ma non basta : il Vòlcher va 
più oltre ancora ed allega un argomento di cui potrebbe dire, 
come altra volta, vix sùperandum censeo. 

Licoride ispirò a Gallo i suoi versi più belli, le sue elegie 
più passionate, dall' epoca in cui lo tradì fino al momento in 
cui egli cessò di scrivere : ora non pare che un poeta potesse 
idealizzare col verso un' etera. « Hoc per se incredibile est. Gal- 
lum hominem juvenem et elegantem turpi amore feminae illius 
infamis et exoletae fragrasse » ; come pure che Virgilio nel- 
T ultimo dei suoi idillii avesse voluto far menzione di una vile 
cortigiana, il cui amore era stato rimproverato da Cesare ad 
Antonio : « nedum Virgilius, virgineae castitatis homo, talem 
amorem Carmine celebraverit et mentiootem honorificam Lycoridis 
quoque iniecerit : qui amor Antonio summam notam inussit, is 
Gallum non dedectcerit ? » . 

A sostenere ancora meglio le ragioni del Vòlcher che vede 
nel nome di Citeride una confusione di due donne, V una etera, 
l'altra, benché infedele, ispiratrice della poesia di Gallo e 
delle sue tristi e sconfortanti visioni, soccorre V acume del 
Nicolas, il quale argomenta che, volendo ammettere l'abban- 
dono di Citeride per seguire Antonio, si debba anche far risa- 
lire T amore del poeta prima dell' anno 704. « lei, egli conti- 
nua, /' histoire dément V assertion de Servius. Meme à cette 
limite extrème, et en supposant cet amour trahi aussitót que 
forme, Gallus Vaurait r essenti à dix-neuf ans. Il rì est pas non 
plus demontréy il est vrai, qu* il n' y fut pas à cet dge. Consen- 
tons à laisser ici un libre jeu à toutes les conjectures. Admettons 
qu 7 à dix-neuf ans Gallus fùt déjà dans Rome, et ne soyons pas 
trop arrètés par V invraisemblance d' une Ielle precoci té, mais 
V histoire de Cythéris est bien connue ( 1 ). 

Evidentemente, chi si lascia accompagnare dall' amante 
Citeride nella Gallia e fin sulle sponde ghiacciate del Reno, 
non può essere Antonio, ma un altro rivale del poeta, che si 
contendeva il cuore della sua innamorata. Né gli accenni del- 



( l ) Nicolas, op. cit. pag. 209. 
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T ecloga X a di Virgilio fanno pensare a lui, tanto più che si sa 
dalla storia ch'egli fuggì nella Gallia nell'anno 711, dopo la 
sconfitta di Modena, e due anni dopo il suo definitivo distacco 
dalla liberta. 

Al Cartault non sembra ammissibile l'opinione del Vòl- 
CHER, come quella del Voss e del Flach, tutti concordi nel 
credere Che la Citeride di Antonio sia ben diversa dalla Licoride 
di Gallo. Giacché egli non vede strano che un poeta si sia in- 
vaghito d' una donna alla moda, senza chiederle conto del pro- 
prio passato, massime quando questa donna poteva essere an- 
cora giovine e piacente nell' anno 50 av. C. e prometteva di 
essere ancora seducente per un'altra diecina di anni. Inoltre 
non saprebbe né potrebbe ammettere due donne contemporanee 
ed omonime, niente altro conoscendo della seconda che la no- 
tizia del Nicolas a proposito della sua infedeltà verso Gallo, 
e perciò, a sostegno della sua tesi, riporta in ultimo il pensiero 
del Pascal, il quale allega un argomento « quo sine ulta dubi- 
tatione firmatur Lycoridem Galli illam infamem Cytheridem 
fuisse. Est locus Ovidi, Trist. IL 445 : 

Nec fuit opprobrio celebrasse Lycorida Gallo 
Sed linguam nitnio non tentasse mero. 

Nam opprobrio esse non poterai nisi illa turpis infamisque fé- 
mina esset » . 

A noi non pare che la prova addotta dal Pascal sia cal- 
zante. Anzitutto osserviamo che Ovidio nei due versi sopraci- 
tati, i quali fanno parte del secondo libro dei Tristia, vuole 
alludere alla causa che spinse Augusto a condannare in esilio 
ed a privare dei suoi favori il prefetto di Egitto, Cornelio 
Gallo. Non 1' amore per Licoride, bensì il non tentasse linguam 
nirnio mero, fu 1' onta che bollò del suo marchio il nome del 
poeta. Dalle parole di Ovidio non traspare che i contemporanei 
sapessero che Licoride era affatto indegna di lui, sì bene che 
non doveva essere un modello di sincerità e' di virtù ; tanto è 
vero che nel meglio della vita idillica, fra le carezze ed i so- 
spiri del poeta, lo tradisce e 1' abbandona. E poi, perchè si 
dovrebbe trascurare la delicatezza del cuore e dell' onore di 
Gallo, considerandolo come facile a contentarsi di ciò che An- 
tonio aveva ripudiato ? Lo spettacolo di una gioventù scanda- 
losa, agitata da follie e da colpe, non poteva troppo facilmente 
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avvincere nelle strette dell'amore il cuore d'un poeta che è 
lecito credere dotato di alti e squisiti sentimenti. 

Neil' accurato Elude sur les bucoliques de Vergile il Car- 
tault, parlando degli amori di Gallo, dice che questo poeta 
dovè cantare da principio le bellezze e le grazie di Citeride, 
come hanno fatto tutti gli altri poeti dello stesso genere, svi- 
luppando nei tre primi libri tutta la storia del suo romanzo, 
di cui il quarto formava V epilogo doloroso. 

Or non è forse probabile che in un'epoca in cui l'esem- 
pio di Catullo attecchiva rapidamente in Roma, anche Gallo 
nei primi libri delle sue elegie si fosse completamente abban- 
donato agli slanci della sua passione ed agli sfoghi del suo 
sentimento, cantando e celebrando con 1' armonioso ritmo dei 
suoi versi colei, che pur troppo nascondeva nel seno il vele- 
noso germe della volubilità e del capriccio ? Non si comprende 
poi perchè sia stato supposto che non si possa penetrare il 
senso della parola « opprobrium » senza congiungerlo all' idea 
ed al richiamo di una donna turpis et infamis. È vero che a 
prima vista la cosa sembrerebbe precisamente cosi, non poten- 
dosi affatto ascrivere a lode e a decoro d' un poeta l' aver 
cantato una ignobile donna. Ma bisogna scendere un poco più 
a fondo nell' anima dei fatti. Il rigido censore, l' inflessibile 
Augusto, il vindice e restauratore della pubblica moralità, 
che pur nel suo illimitato potere doveva cedere alle pretese 
del Senato e della nobiltà romana, voleva forse sbarazzarsi ad 
ogni costo di chi era riuscito a cattivarsi nel lontano Egitto, 
con l' opera dell' ingegno e della mano, la benevolenza dei 
sudditi, creandosi così una posizione autorevole di fronte a 
quella dell' imperatore romano. Gallo con il suo contegno, che 
era stato sfigurato dalle iperboliche e maligne esagerazioni dei 
senatori, si era disgustata certamente la volontà di Cesare. 
Questi allora avrebbe voluto forse pescare nella poesia di lui 
una ragione sufficiente per perderlo, come fece più tardi con 
Ovidio ; ma non potendo ascrivere a colpa del poeta il motivo 
dell' amore, ciò che, come sappiamo, era il portato della moda 
alessandrina o della moda del tempo, si avvale dell' alterigia 
di Gallo e lo condanna all' esilio, confiscandone i beni e pri- 
vandolo dei suoi larghi favori. E un'ipotesi questa che ci per- 
mettiamo di formulare modestamente, benché in suo favore 
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militi l'opinione del Nicolas sull'ingratitudine di Ottaviano : 
« Evidemment Octave voulait se défaire de Gallus. Ce fui un 
des coups de cette froide ambition qui lui fit sacrifier tour à 
tour Agrippa et Mecène». 

A noi perciò sembrerebbe che l' amante idealizzata dal 
poeta nei quattro libri dei suoi Amores fosse stata a torto iden- 
tificata e confusa con la mima Citeride, schiava di Ippio, li- 
berta di Volumnio Eutrapelo e sposa ripudiata del tribuno 
Antonio. 

E inutile avvertire che il nome di Lycoris non è che un 
pseudonimo, sotto il quale il poeta ha voluto nascondere il 
vero nome della sua amante. Era una consuetudine dei poeti 
elegiaci latini di sostituire al nome reale un nome del mede- 
simo valore prosodico. « Veteres poetae, scrive.il Vòlcher, in 
commutandis feminarum amicarum nominibus eam legem cu- 
stodi erunt ut nomen fictum non tantum numerum, sed etiam 
mensuram syllabarum, e qui bus nomen verum constabat, re/erret. 
Ita Gallus quoque prò Cytheris optime Lycoris supponere potuit, 
utraque enim vox eundem versus pedem (v-v) occupai » ('). 

Ma è tempo oramai di esaminare più da vicino i capisaldi 
ed i motivi della lotta che divampò in Germania, or non è 
molto, alla pubblicazione dell' « Aus Vergils Frùhzeit » dello 
Skutsch, e che continua tuttora fra indagini e polemiche, spe- 
cie da parte di coloro che sull' operosità letteraria di Cor- 
nelio Gallo non vedono più in là della tradizione antica. E uno 
di quei fenomeni della critica letteraria che succedono e s' av- 
vicendano a brevi intervalli, per cui prima che una nuova 
ricerca possa riuscire a conquistare la comune e concorde ap- 
provazione dei dotti, si richiede come un lungo esercizio e un 
difficile agone di prove, fra le quali a poco a poco la nuova 
ipotesi deve avanzarsi, or sostenuta ed or confutata, per poter 
finalmente trionfare. Noi terremo conto delle obiezioni e delle 
dispute esponendo la nuova indagine dello Skutsch. 

Si è già detto in principio del nostro lavoro che la sesta 
e la decima ecloga virgiliana contengono come il segreto per 
ovviare alle incertezze ed al silenzio quasi completo dell' anti- 
chità sull' opera letteraria di Cornelio Gallo. Anzi noi potremmo 



(!) Vòlcher, op. cit. pag. 12, 
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quasi aggiungere che, qualora ci mancassero le poche notizie 
che di lui ci trasmisero i poeti contemporanei e qualche com- 
mentatore, esse sole basterebbero a gittare dei fasci di luce 
sulla figura di uno scrittore quasi generalmente sconosciuto. 

Chi legga attentamente le due ecloghe e s' immedesimi 
dei sentimenti che le animano, non può non riconoscere in 
Virgilio T intenzione di voler dare al suo amico il lauro del 
poeta. E un motivo poetico che non manca in qualsiasi lette- 
ratura, e la cui ragione potrebbe ritrovarsi in quel sentimento 
di ammirazione e di affetto che gli ingegni elevati nutrono per 
i loro amici intellettuali. Noi non sappiamo fino a qual punto 
Pollione abbia potuto esercitare la sua influenza sullo sviluppo 
dell' ingegno poetico di Virgilio : certo, anche a voler ammet- 
tere che Virgili© scrivesse le sue bucoliche spinto dall' amore 
upour la campagne où il avait été élevé, combine avec la con- 
naissance de Théocrite qu' il acquit en lisant les poètes grecs » , 
come vorrebbe il Cartault, non può negarsi fede agli antichi 
commentatori e biografi, che tutti concordano nell' attribuire al 
poeta mantovano l'idea originale d'inserire nei suoi idilli! espres- 
sioni di lode e riconoscenza verso gli amici Pollione, Varo e 
Gallo. « His igitur, scrive anche il Voss, ut se gratum praestaret % 
Bucolica aggressus est, eo lubentius quod argumentum antea 
susceptum difflcultate deterreret, ut ipse indicai in Sileno». 

Dovendo esaminare adesso più dettagliatamente il carattere 
e l' importanza delle due ecloghe, incominceremo senz' altro 
dalla X a che s'intitola dal nome di Gallo, e per maggiore in- 
telligenza ne faremo un rapido riassunto. 

Il poeta prende le mosse dall' invocazione alla Ninfa Are- 
tusa, perchè gli sia propizia all' ultimo lavoro che sarà un 
idillio su i sollicitos amores dell' amico : Quali boschi e quali 
gioghi ivi abitavate, o Naiadi, quando Gallo si struggeva d' un 
amore mal corrisposto ? Anche le umili tamerici ed il pinifero 
Menalo e le gelide rupi del Liceo lo compiansero ! In mezzo 
a tale scoppio violento di passione, vengono a confortarlo il 
dio stesso della poesia, Apollo, e il dio dell'Arcadia, Pane, e 
il protettore delle selve, Silvano. Gallo, dopo un' apostrofe ai 
gioghi dell' Arcadia, dice che sarebbe lieto se potesse cantare 
su di un' arcadica zampogna i suoi amori ed essere anch' egli 
un pastore. Ad un tratto par che 1' azione scompaia, il quadro 
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idillico si risolva in una visione beatifica della vita pastorale, 
mentre il poeta sogna i piaceri semplici e teneri della campa- 
gna e sulla scena scorrono gelidi fontes e verdeggiano molila 
pretta. Nello sfondo fa capolino l'amata Licoride, cui Gallo mani- 
festa V ardente suo desiderio di trascorrere la vita con lei, tra 
il profumo dei fiori e le carezze del vento che increspa legger- 
mente le onde dei uscelli. In quest'adorazione il suo pensiero ricor- 
re alle nevi delle Alpi ed al ghiaccio del Reno, fra cui capricciosa- 
mente s'aggira la sua Licoride. Ma ecco che la sua apostrofe ci 
trasporta ancora più lontano ; il poeta vuol trionfare sull'uomo, 
l'arte sull'amore intemperante e profondo : tra le selve e le giogaie 
egli vorrà incidere i suoi amori su i teneri arbusti e correre 
cacciando per le balze del Partenio. Ma anche questo proposito 
vien meno : « la contemplazione idillica della vita pastorale fatta 
con vera anima di poeta, non può distoglierlo che un momento 
dalla tristissima realtà : l' immagine della sua Licoride gli è 
fissa, come una spina, nel cuore, e l' infelice conclude afFerr 
mando l' invincibile potere d' amore » ( 1 ). 

In quest' ecloga spicca a chiare note la nobiltà del sentire 
virgiliano, e v' ha espressioni e pensieri così fini nel ritrarre 
e nel colorire la passione amorosa dell' amico e nel mostrar- 
glisi largo e tenero di conforti e di consigli da far quasi dubi- 
tare, se altre prove non lo confermassero, dell' asserzione dei 
grammatici in sulla fine del quarto libro delle Georgiche, che, 
cioè, Virgilio cedendo alle ingiunzioni di Ottaviano, ne avesse sop- 
presso l'episodio che conteneva l'elogio di Gallo, sostituendovi la { 
favola di Aristeo. Quest'ecloga, che mostra come la risoluzione di 
Virgilio di non più comporre poesie pastorali, ma d'incamminarsi 
per nuove vie essendo già stato ammesso al circolo di Mecenate e 
già godendo la protezione di Ottaviano, è stata, e forse sarà 
ancora, oggetto di lunghe e fervide discussioni. 

Ne i critici moderni, ne i commentatori antichi son d'ac- 
cordo sulla valutazione dei motivi e sul significato dell' ecloga. 

Non si conosce se Virgilio abbia voluto consolare il dolore 
dell' amico, o ne abbia voluto fare una parodia, benché que- 
st' ultima ipotesi sia addirittura assurda e contraria ai motivi 
dell' arte virgiliana ; se si sia proposto di eccitare la pietà di 



( l ) Cfr. Mancini, op. cit. pag. 121. 
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Licoride e soddisfare a un desiderio di Gallo che ricorreva a 
lui per una riconciliazione con 1' amata, ovvero di rendere al 
suo amico un postumo omaggio. 

« 

Chi abbia vaghezza di conoscere le differenti interpre- 
tazioni dell' ecloga, legga le prime pagine del capitolo XIII 
sulla dixième églogue del Cartault, e vi troverà sufficienti 
notizie. Certo, il penetrare nel pensiero di un autore ed il mostrare 
come in dati momenti psichici la penna rispondesse alle esi- 
genze del cuore, è uno dei più difficili problemi che si possano 
presentare alle ricerche degli studiosi. 

Fra le varie interpretazioni tentate e proposte non esitiamo 
a riconoscere come la più fine e la più arguta quella del Car- 
tault : « /' ampleur et V eloquence que Virgile a données à cette 
plainte, ses efforts pour la rendre digne du personnage qui la 
prononce, montrent bien quelle est V intention de cette églogue ; 
ce ri est pas de consoler Gallus, e' est de montrer à quelle hau- 
teur de poesie V a porte son desespoir » (*). Sicché Virgilio gli 
paga il tributo della sua amicizia e contribuisce in ispecial modo 
alla sua gloria, celebrandolo e come innamorato e come poeta. 
Vedremo fra ppeo ohe il Buerger è anche d' avviso che Vir- 
gilio abbia voluto quasi suggellare con V arte sua la consacra- 
zione poetica dell' amico : « Vergil scheint beide poetischen 
Richtungen seines Freundes gefeiert zu haben » ( 2 ). 

Se teniamo conto della geniale intuizione del Cartault, che 
ha degli squarci di poesia sublime nelle sue interpretazioni; se 
ci formiamo un più elevato concetto della delicatezza del sen- 
timento del poeta mantovano e delle relazioni amichevoli e in- 
tellettuali fra lui e Gallo, come pure dell' operosità letteraria 
di quest' ultimo nel secolo di Augusto, quando 1' elegia era in 
fiore, non pare che debba troppo sorprendere, come un' inter- 
pretazione infondata ed assurda, quella che lancia lo Skutsch 
nel campo delle indagini e della critica. 

L' autore dell' « Aus Vergils Fruhzeit » nota come nel- 
T ecloga X a manchi 1' unità di tempo, di luogo e di azione, e 
come nel monologo di Gallo si veggano più le contradizioni 



( 1 ) Cartault, op. cit. capit. XIII pag. 337. . 

( 2 ) R. Buerger, Eine Elegie des Gallus. (Hermes, Zeitschrift. fOr Clas- 
sische Philologie. Genn. 1903). 
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che i legami : ciò potrebbe sembrare, forse, un difetto estetico, 
mentre a questo difetto si va debitori di quelle conoscenze 
che si posseggono sulla poesia di Gallo. Gli sembra che in 
quest' ecloga Virgilio abbia alcune volte preso dei versi interi 
di Gallo, altre volte ne abbia fatto un centone, ed arriva a 
pensare che il cantore di Licoride abbia anche trattato in forma 
elegiaca un contenuto bucolico. Il nucleo dell' ecloga è rac- 
chiuso in due bucce, di cui la prima è formata dalle analogie 
con Teocrito ; per quanto concerne il nome di Dafni, lo stesso 
Gallo avea forse espresso nelle sue elegie sotto un tale appel- 
lativo i suoi lamenti passionali, sicché a Virgilio apparterrebbe 
solo T idea di far recitare a questo Dafni-Gallo il catalogo degli 
amori elegiaco-bucolici del poeta. 

La buccia esterna invece è formata dai versi 1-8 e 70-77, 
pei quali Virgilio s' introduce come un pastore a cantare la 
canzone di Dafni-Gallo. 

L' ecloga X a , in breve, rappresenta per Skutsch un cata- 
logo degli amori elegiaco-bucolici di Gallo; ossia Virgilio 
avrebbe composto quest' ecloga cucendo insieme diversi brani 
delle poesie di lui (i 4 libri di elegie erotiche), oppure toglien- 
done il senso ed accomodando la cosa a mo' di centone. 

E innegabile la genialità e 1' acutezza di queste osserva- 
zioni, le quali rivelano neir autore una conoscenza assai pro- 
fonda dell' ambiente letterario dell' età augustea, e contribui- 
scono singolarmente a spiegarci quei luoghi alquanto difficili e 
quelle evidenti incoerenze che s' incontrano nell' ecloga X a , 
come, ad esempio, lo strano proposito di Cornelio Gallio di 
voler modulare sulla zampogna di Teocrito i carmi da lui com- 
posti in metro calcidico od euforioneo. Che nell' ecloga ricor- 
rano dei passaggi e dei salti bruschi, non è chi non vegga. 
Benché da essa emani un alito profumato di poesia e vibri 
1' accento del dolore e del conforto, Y episodio che racconta le 
avventure di Gallo ed i lamenti eh' egli leva per il suo amore 
infelice, inquadrato com'è in una introduzione ed in una con- 
clusione, par che noccia all' insieme dell' ecloga e promuova 
quella certa mancanza di sentimento estetico, che lo Skutsch 
vi avverte. Altro è il riconoscere ih quest' ecloga l' impronta 
dell' originalità del poeta e del genio medesimo di Virgilio, e 
come un primo accento di quella poesia che spanderà tanta 
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gravezza e solennità di dolore sugli amori dell' infelice Didone ; 
altro è il tener conto di certe spezzature o di certe apparenti 
con tradizioni, che tradiscono V intenzione di Virgilio di ispi- 
rarsi ai sentimenti dell' amico e di trarre immagini e colori 
dalla poesia stessa di lui. Noi non sappiamo con precisione 
dove si svolga la scena. A giudicare dalla presenza del pinifer 
Maenalus e dei saxa gelidi Lycaei, due monti dell'Arcadia che 
piangono anch' essi l' infelice Gallo, parrebbe che la scena si 
svolgesse nell'Arcadia. Se non che, più oltre, l' innamorato di 
Licoride ci appare trascinato lontano da una folle smania di 
gloria militare. 

« Nunc insanus amor duri me Martis in armis 
tela inter media atque adversos detinet hostis». 

Giustamente avverte il Mancini che la figura del deus 
Arcadiae, Pane, che viene « Sanguineis ebuli bacis minioque ru~ 
bentem » , gli farebbe l' impressione d' un pleonasmo, se la scena 
fosse davvero in Arcadia. E una finzione strana la concezione 
di Virgilio, di cui non sapremmo renderci conto se non am- 
mettendo che egli abbia voluto alludere a qualche poesia di 
Gallo e derivarne non solo sentimenti, ma anche intere espres- 
sioni. Ha un bel dire il Nicolas che « les indications qui se 
rencontrent dans cette piece nous montrent assez où était Gallus 
en réalité, et e' est par un coup magique de son immaginati on 
que Virgile a transporté le malheureux amant au sein de la 
nature paisible que rève V ame des poètes.... » e che « le pian de 
la X e églogue se justifie donc par lui mème » (*). 

Alle ragioni eh' egli adduce per infirmare la testimonianza 
di Servio, noi saremmo tentati di opporne delle altre, se non 
dovessimo forse apparire un po' troppo audaci. Pure, non ci 
persuade affatto 1' appello eh* egli fa al buon senso ed all'unità 
perfetta di tono e di stile, che regna in tutte le parti del- 
l' egloga X a . « I nove od i sei versi attribuiti a Gallo — così 
dice il critico francese — presentano dovunque con gli altri 
una meravigliosa consonanza di sentimenti, d' ispirazione poe- 
tica, d'immagini e d'armonia: o 1' ecloga intera è di Gallo, o 
1' ecloga intera è di Virgilio » , e poco prima aveva scritto : 
«può ammettere forse il buon senso che un autore, in una 
poesia di 77 versi, faccia delle citazioni di 9 o di 6 versi?» 

(*) Nicolas, op. cit., pag. 105. 
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E facile notare la debolezza di queste argomentazioni come 
delle altre che seguono. La vaga espressione di Servio al v. 46 
dell' ecloga in esame « hi omnes versus sunt Galli, ex ipsius 
translati carminibus » a cui bisogna credere, secondo ci avverte 
il Mancini, non dovrebbe così facilmente trarre in inganno, a 
meno che non si voglia considerarla nel suo stretto senso let- 
terale. Virgilio non trasporta nella sua poesia i versi di Gallo 
nella loro veste originaria, ma li trasforma nel suo pensiero, 
ne copia, per cosi dire, l'immagine, eh' egli ampia e ricolorisce 
dell' arte magica del suo verso. « Ita nihil obstat, ci piace qui 
riferire le parole del Vòlcher, quominus ex elegiarum libris, 
quamvis et verbis et versibus quibusdam immutatis (nam solo 
hexametro Gallus in cannine elegiaco uti non potuit) versus 
illos desumtos esse putemus » (*). Alle quali parole ben si as- 
socia ciò che ha scritto recentemente il Buerger nel suo arti- 
colo su «Eine Elegie des Gallus » : « Dass Ver gii paraphrasirt, 
nicht wórtlich ubernimtnt, kam keinem zwei/el unterliegen » ( 2 ). 
Che poi il buon senso ne scapiti al gusto ed al giudizio del 
Nicolas, non pare affatto : V espressione di Servio è troppo 
vaga perchè se ne possa con sicurezza dedurre V estensione dei 
versi di Gallo utilizzati da Virgilio. Certo è che il presentare 
ad un amico come una corona intessuta di quegli stessi fiori 
che egli pregia e coltiva con tanto amore, è una delle mani- 
festazioni più belle dello schietto sentimento dell' amicizia. 
L' ecloga X a non solo ci parla della poesia sentimentale di 
Gallo, ma ce ne porge anche un esempio. 

Qualcuno non approva la conclusione dello Skutsch, che 
cioè la X a ecloga di Virgilio : « hat demnach offenbar den Zwech, 
einen Ueberblich ùber die elegisch - bukolische poesie seines ve- 
rehrten Gallus zu geben » , e perciò la combatte. Primo fra gli 
oppositori e per la ricchezza di erudizione e per la rigorosità 
del metodo con cui è condotta l' indagine critica, ci sembra 
1' Helm che sorge a spezzare una lancia per l' aggredito Virgilio. 

Incomincia lodando il piano dell' ecloga, in cui Y autore, 
più che nelle altre sue poesie, si mostra poeta di calda sensi- 
bilità che prelude alla finezza psicologica di rappresentazione 



( 1 ) Vòlcher, op. cit. (p. II.) pag. 11. 

( 2 ) Buerger, loc. cit. 
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delP episodio di Didone» e nota quindi come V ipotesi dello 
Skutsch. ineriti di essere confutata al più presto, giacché la 
egregia ed abile esposizione di lui nasconde la debolezza degli 
argomenti : « Die Zehnte Ecloge, in der sich Ver gii vieilleicht 
mehr als m in den ùbrigen als Dichter von warmen poetischen 
Empfinden zeigt und die das von ihm spàter in der Dido epi- 
sode so gldnzend bewiesen Verstàndnis fùr die psychologischen 
Hergànge und Regungen im Herzen der Liebenden verrat, hai 
neuerdings eine Behandlung erfahren, der man gerade datum 
so bald als móglich widersprechen muss, weil die vorztiglicke, 
geschickte Darstellungsart des Verfassers dieser Besprechung so 
leicht ilber die Schwàchen der Beweis/uhrung hinwegtduscht»^). 

Entra poi nella sua argomentazione e, confermando la te- 
stimonianza di Servio, a. cui nega l'estesa applicazione che 
altri le ha dato, non vede nell' ecloga i controsensi voluti, né 
la non riuscita fusione dei versi, come non vi trova un cata- 
logo degli Amores di Gallo, né un accenno alle sue poesie 
bucoliche. Che anzi, ei va più oltre e nota come essa conservi 
T unità di tempo, di luogo e di azione in quella guisa che con- 
viene ad una tale opera d' arte, senza che il poeta V offenda 
mai: abbiamo, dice, uno sviluppo psicologico, e perciò non siamo 
affatto in presenza d'una poesia catalogica. I pensieri di Gallo 
sono stati forse messi a profitto da Virgilio per sua gentilezza, 
ma essi sono in tal modo innestati al corso delle idee che non 
è affatto a parlare di suture e di connessioni. E noi senza la 
notizia di Servio a mala pena potremmo sospettare che Vir- 
gilio abbia qui utilizzato la roba altrui. 

Noi dunque anche per la ricostruzione delle elegie di Gallo 
non guadagniamo dall' ecloga X a se non quello che possiamo 
arguire dalla designazione « amores » e dal paragone con gli 
altri elegiaci. 

Concludendo, THelm riconosce nella X a ecloga una delle 
migliori creazioni di Virgilio in un tal genere di poesia, come 
quella in cui si diffonde un calore ricreante che si distingue 
essenzialmente dal freddo simulacro di vita delle altre buco- 



(*) Il primo articolo dell' Helm contro Skutsch è quello della Berliner 
Philolog. Wochenschrift. 1901 ; V altro, a cui sopra abbiamo accennato, ap- 
parve sul Philologus, Band LXI, Heft. 2. 1902. Leipzig. 



■4U 



A 



49 

liche virgiliane. E di fronte al non elaborato raffazzonamento 
di motivi della I 11 ecloga, all' oscurità profetica della IV a , al 
contenuto poco poetico della VI", alla' diversità dei frammenti 
poetici della IX\ alla freddezza in cui ci lasciano le ecloghe 
dialogizzanti III a , V a , VII a e VIII a , l'ecloga X a rappresenta, in 
sieme con la II\ una passionale cantilena di amore, ma vince 
anche quest' ultima per la sceneria più attraente e per la mag- 
giore fantasia della finzione poetica, la cui unità è tutt' affatto 
conservata. 

Comunque però la frase viva ed abbagliante dell' Helm possa 
piegare in suo favore l'opinione altrui, non pare che l'inter- 
pretazione psicologica eh' egli propone, desumendola dalle glosse 
di Servio al « nunc insanus amor » : — hic usque adfinem ama- 
toris inconstantia exprimitur y cui electa displicent statim — lasci 
inalterata l' illusione del cantore che si lamenta in Arcadia, 
mentre agogna la vita idillica dei pastori ; né sembra che una 
tale interpretazione sia 1' unica che Virgilio potesse volere. Vir- 
gilio non vuole svelare soltanto la passione amorosa che tor- 
menta il povero Gallo, ma ha di mira in ispecial modo la con- 
sacrazione poetica di lui. Che anzi in questo solo intento spicca a 
più chiare note la piena ragione del suo componimento poe- 
tico, e noi non- sapremmo ammettere che Virgilio verseggiasse 
senza alcun senso, al solo scopo di dare un' idea dei canti del- 
l' amico, come. farebbe credere I'HelM. 

# 

Anche il Leo è del medesimo avviso, e la sua intenzione 
si rivela fin dalle prime parole : « Skutsch hat ohne Zweifel recht 
gethan, von der Intetpretatìon der io. und 6. ecloge auszugehn* 
Ich werde dasselbe thun, negative Erorterungen so weit es geht 

vermeiden , manches von Skutsch treffiich Erledigtes nur an- 

deuten zu dilrfen » ('). 

Un esame di tutti gli argomenti che 1' autore- adduce ci 
menerebbe troppo per le lunghe, ed è perciò che noi prefe- 
riamo farne conoscere la conclusione, tanto più che essi non 
divergono sostanzialmente da quelli dell'HELM, e tutti mirano 
a rilevare V unità di tempo, di luogo e di azione e lo sviluppo 
psicologico dell' ecloga X a : « In diesem Gedicht tst keine Une- 



( l ) Hermes, Zeitschrift fttr Class. Philol. Berlin 1902 pag. 14. 
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benheit, es ist nichts was eine Erklarung von aussen her ver- 
langte; die nach Servius* Zeugniss aus Gallus éntnommene Stelle 
kónnte ebensogtd auf Vergils Webstuhl gewoben sein 9 nicht 
Naht noch Fuge verràth sie. Jenes Zeugniss aber giebt uns, wie 
wir gesehen haben, das Mittel, auch àusserlùh zu begrùnden was 
Vergil zur Erfindung des Gedichts. seiner ònòbeaiq oder Idee 
gefùhrt hat »> ( Y ). 

Il primo in Italia, anzi il solo a levare la voce contro 
l'ipotesi ardita dello SkutSCH fu il Ramorino, il quale in 
un suo articolo sulle poesie di Cornelio Gallo, pubblicato in 
un numero dell'Alene e Roma, volle vedere nell' ecloga X a di 
Virgilio T intenzione dell' autore di voler bucolicamente fare un 
omaggio al suo amico poeta, facendogli dir parole esprimenti al 
vivo la passione d'amore colle sue oscillazioni, colle sue incer- 
tezze, coi suoi propositi da scrivere neir acqua. Di fronte a tale 
genialissima interpretazione non si saprebbe che opporre, ove 
si ammettesse a priori V intento di Virgilio di rappresentare in 
una scena idillica e campestre Yinconstantia amatoris % per usare 
la frase di Servio. Ma poiché sembra più verosimile che Vir- 
gilio, trasportando 1' amico sui colli dell' Arcadia, come altra 
volta nell'Aonia, il soggiorno delle Muse, voglia esprimergli la 
simpatia del mondo dei pastori, o meglio la sua propria sim- 
patia, riconfermandolo in quella gloria poetica, a cui già dap- 
prima lo aveva consacrato, così noi siamo incerti di accettare 
le interpretazioni del Ramorino, a meno che egli non ci per- 
metta di associare alle sue dotte parole anche l' idea di un pre- 
stito o -di una parafrasi virgiliana dei sentimenti di una poesia 
di Cornelio Gallo. Giacché, come osserva bene a proposito il 
Buerger, allo stesso modo che Ovidio nel suo epicedio sulla 
morte di Tibullo prende la ispirazione ed i motivi da una poesia 
di Tibullo fnedesimo, così « dasselbe Verhàltnis waltet nun auch 
zwischen Vergils zehnter Ecloge und der Elegie des Gallus » ( ). 
Il Buerger non si ferma qui e crede che anche il motivo 
di Apollo, che in Virgilio sostituisce il teocriteo Priapo, sia 
stato preso da Gallo, ed aggiunge che il Mantovano scrisse 



( 1 ) Hermes, pag. 21-22. 

( 2 ) id. loc. cit. 
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queir ecloga, cucendo insieme vari luoghi delle elegie del- 
l' amico, per tributargli il suo omaggio (*). 

Anche il Jahn, che più tardi riconoscerà la perspicacia e 
l' interesse delle ricerche dello Skutsgh, poco prima della pub- 
blicazione dell' « Aus Vergils Frùhzeit » , commentando i versi 
46-63 dell' ecloga X a in rapporto alle imitazioni virgiliane da 
Teocrito, non pensava ch'essi fossero modellati su di una poesia 
di Gallo, ma che molto probabilmente Virgilio procurasse di 
dare « eine Blutenlese der schónsten Verse des Gallus und sie 
in Verbindung zu setzen » ( 8 ). Quest' opinione egli ha ritenuto 
anche dopo la pubblicazione del libro dello Skutsch. 

Ora, dall' esame dell' egloga e delle diverse interpretazioni 
proposte, a noi pare che, se si voglia dubitare di un* allusione 
fatta da Virgilio alla poesia bucolica di Gallo, tanto non possa 
ammettersi per la sua poesia elegiaca. L' ecloga X a di Virgilio 
è, come dice il Buerger, « im Hinblich auf nur ein Gcdicht 
aus einer Elegiensammlung des Gallus gedichtet und aus diesem 
Sinne zu verstehen; dar in liegt atcch ihr Wert filr die Geschichte 
und Auffassung der rómischen Elegie » . 

Ed ora passiamo air esame dell' ecloga VI a , che vuol essere 
un omaggio a Varo, protettore del poeta, e che porge nel 
tempo stesso l'ojccasione a Virgilio d'introdurre sulla scena il 
suo amico e contemporaneo Gallo, in mezzo all' esposizione delle 
dottrine epicuree ed alla narrazione delie poetiche leggende e 
delle favole della vecchia mitologia. 

L* interpretazione di quest' ecloga costituisce davvero uno 
scoglio contro cui viene ad urtare la critica, e ben potrem- 
mo dire eh' essa ci guarda con fosco occhio enigmatico^ se- 
condo la frase felice dello Skutsch, altra volta citata. I 
tentativi abortiti e le difficoltà sempre sorgenti nello spie- 
gare la struttura e l' unità del canto silenico, la presenza 



( J ) « An dieses Gedicht nun, das mit mehreren vereinigt in einem Elegien- 
buche des Gallus stando ein Gedicht ganz in der Art, wie sie uns aus den 
erfoaltenen rómischen Erotikern bekannt situi, lehnte sich Vergil an ah er 
seipiem hohen Freunde eine Ehrung in seinen Edo gè bereiten wollte»-. 

( 8 ) Jahn, Die Art der Abhàngigheit Vergils von Theocrit und anderén 
Dichtern, 2. Fortsetzung, Progr. 1899. Cfr. anche nell' Hermes. 1902, pag. 
161 e seg. un articolo del medesimo a proposito del libro dello Skutsch. 
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inattesa del poeta Gallo, la ragione delle leggende che si ri- 
cordano e, sopratutto, queir apparente disordine che pure in- 
dusse lo Scaligero e l'Heyne a collocare i versi 74-81 prima 
del verso 64, ciò che non trova del resto alcuna conferma nei 
manoscritti, provano a sufficienza quanto i critici ed i commen- 
tatori si siano tormentati per istrappare air idillio VI di Vir- 
gilio il segreto della verità. Che 1' ecloga VI a offra una novità 
di contenuto e di forma interessante è stato già osservato da 
alcuni, come pure si è notato che la sua invenzione originale 
non riposa nel canto di Sileno, che il poeta prende dalla Gre- 
cia, sì bene nell* elogio di Varo e di Gallo. 

Chi ha invocato in tale ricerca il buon senso e l'unità let- 
teraria, non può disconoscere le conclusioni del Vòlchek, se 
condo il quale bisogna scoprire neirecloga una spiegazione natu- 
rale della presenza di Gallo, ovvero rimproverare a Virgilio di 
aver mancato alla prima delle leggi retoriche, l'unità della com- 
posizione. E poiché anche qui l'episodio di Gallo è come inqua- 
drato nella dedica e nell'elogio di Varo e nel canto cosmogonico 
del vecchio Sileno, ne daremo, per comodità, un rapidissimo 
riassunto. 

L' ecloga, come si è detto, è dedicata a Varo, un seguace 
della filosofia d' Epicuro. Virgilio annunzia dapprima ch'ei non 
potrebbe cantare le imprese di lui senza attenuarle, e che 
Apollo medesimo lo fé' retrocedere nel suo cammino ordinario, 
quando cercava di elevarsi in più alte regioni. Ma il nome di 
Varo porge al poeta l' occasione d' introdurre sulla scena la 
figura del rintontito Sileno che, mentre riposa in una grotta 
rigonfio dal vino, è sorpreso da due pastorelli, Cromide e Mna- 
sillo, cui più volte il vecchio scaltro aveva promesso un carme 
senza mantenere l' impegno. Legatolo per bene, Egle, che è la 
più bella fra le Naiadi, gli tinge la fronte e le tempie di succo 
di more. Sileno, svegliatosi, promette di cantare in premio del 
riscatto, e sorridendo incomincia dall' origine del cosmo e dei 
suoi vari elementi, rievocando le antiche leggende, come le fa- 
vole di Pirra, di Saturno, di Prometeo, d' Ila, di Pasifae. Ma 
ad un tratto il ricordo del suo compagno di studi si affaccia 
al pensiero di Virgilio, il quale coglie allora il momento più 
saliente d' una tale visione : ecco che Gallo va errando lungo 
le sponde del fiume Permesso, mentre una Musa gli viene in- 
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contro per guidarlo sui monti dell'Aonia, dove giunto, Lino lo 
sprona a scrivere dei versi. Dopo le lodi di Gallo, Sileno ri- 
torna alle favole antiche e parla di Scilla, di Tereo e di Filo- 
mela.... e soltanto le ombre pongono fine al canto. 

Quest' ecloga non può non avere un significato allegorico : 
il contenuto del canto cosmogonico di Sileno e delle tradizioni 
mitiche, a cui si annoda il ricordo della gloria poetica di Gallo, 
non può, a nostro giudizio, intuirsi senza penetrare nei segreto 
del pensiero virgiliano. La menzione di Gallo, innanzi a cui il 
coro di Febo si leva in piedi, e che Lino, l'antico vate, caratterizza 
come il degno successore di Esiodo, tradisce in Virgilio il nobile 
intento di rilevare le poetiche doti del suo compagno di studi 
nella trattazione della piccola epopea mitologica alessandrina. 

Lasciamo pure che la fantasia di Virgilio s' aggiri fra le 
reminiscenze di queir età eroica che creò il mito e vaghi per 
i viottoli fioriti della poesia alessandrina, come i poeti del 
gruppo catulliano che avevano abbandonato la strada maestra 
delia tradizione poetica di Roma, benché siano diversi i ter- 
mini di questo paragone. Noi qui ci domandiamo: qual è lo 
spirito che anima ed informa la composizione dell' ecloga VI a , 
ed a preferenza 1' episodio di Gallo ? 

L' ispirazione si attribuisce generalmente agli studi fatti da 
Virgilio nella scuola dell'epicureo Sirone, giacché Sileno espone, 
indubbiamente, l'origine del cosmo secondo la dottrina di Epi- 
curo. E quanto alle mitiche tradizioni che il satiro canta, il Rib- 
beck crede che si tratti di un centone di temi già conosciuti 
per lo passato (*). Il Cartault prova maggiormente un tale assunto 
col dire che « les poètes du siede d'Auguste, qui nous apparaissent 
comme ayant des connaissances si étendues en ce qui concerne la my 
thologie grecque, se les procuraient à bon compie dans des résu- 
me's préparés pour eux par des grammairiens » ; e che « la VI* 
Egl. di Vergile contient un certain nombre d' aventures mytho- 
logiques entre lesquelles les commentateurs modernes ont vaine- 
ment cherché' un lien ; il est possible que Vergile V ait écrite 
af>res avoir feuilleté un recueil du genre de celui qui nous 
occupe » . 

Pare invece che ben altro sia stato l' intento di Virgilio. 



(!) Ribbeck, Ròm. Dichtung. IL pag. 28. 
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Il canto silenico, come ognuno può vedere, manca d'un legame 
intimo ed organico; esso si compone di tanti pezzi staccati, 
che trattano come a schizzi o di metamorfosi o di storie d'amore, 
i due motivi prevalenti nella poesia mitologica. Ora l'episodio 
di Gallo non può non avere una stretta parentela con il rac- 
conto di quelle leggende. Se Virgilio ha voluto consacrare poeta 
il suo amico ed incoraggiarlo a celebrare in un' epopea mito- 
logica la fondazione d' un celebre santuario di Apollo in Grine, 
immaginando che una Musa lo guidi ai beati monti dell' Aonia, 
non poteva trascurare i primi saggi ancora timidi dell' amico 
che, tutto pieno delle impressioni prodotte in lui dalla lettura 
delle favole alessandrine, si sentiva come suggestionato e spinto 
ad esercitarsi in un genere poetico, di cui, lo si è già detto, 
si compiaceva indubbiamente il gusto romano di quei tempi. 

Ammettiamo pure che questi primi timidi saggi siano stati 
delle velleità poetiche di Gallo, prima che si accingesse ad una 
grande opera, come vorrebbe supporre il Cartault: certo, resta 
sempre il fatto che nella sua giovinezza egli dovè compiere 
od abbozzare dei piccoli poemi alla maniera alessandrina. A 
noi poi non sembra che il grande interesse dell' ecloga in 
esame consista negli schiarimenti eh' essa ci porge sull' opero- 
sità di Virgilio e sulle sue intenzioni al momento in cui la 
compose, come pensa lo stesso Cartault Si dica pure che 
T ecloga è importante dal perchè segna uno sforzo notevole per 
dare un nuovo indirizzo e maggiore altezza alla poesia bucolica; 
che è un tentativo originale di cui non si trova riscontro in 
tutto il resto delle giovanili produzioni idilliche di Virgilio: 
ma non si attenuino troppo le proporzioni della geniale figura 
di Gallo, non si riducano di troppo le ragioni della sua . pre- 
senza. Gallo certamente è lì per qualche cosa. 

Non neghiamo che ciascuno di quei soggetti mitologici, 
sfiorati appena dal Mantovano, abbia anche potuto solleticare 
la sua vivace fantasia a provarsi in un genere poetico che la 
scuola di Catullo aveva messo in voga. Anzi, se* per poco si 
consideri che anche Virgilio fu, alla stregua di Gallo, un cantor 
Euphorionis, come cercheremo di dimostrare più oltre, e si 
tenga conto delia struttura stessa del verso idillico che rivela 
nel poeta come un certo adattamento ali' arte alessandrina, non 
sarebbe assurdo 1' ammettere eh' egli vi si fosse realmente prò- 
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vato. Ma non pare che lì proprio, dove s* innesta il ricordo di 
Gallo, s' insinui furtivamente il pensiero o meglio il desiderio 
del poeta di cimentarsi in cotesta via 

A dissipare V apparente contradizione che implica il ri- 
cordo di Gallo con le storielle mitiche cantate da Sileno, soc- 
corre lo Skutsch con la sua ardita ipotesi. 

Egli osserva, anzi tutto, che i singoli miti sono introdotti 
in un modo secco, secondo un modello prestabilito, mentre il 
poeta non sólo non cerca, ma sembra anzi che eviti delle va- 
riazioni; oltre a ciò prima e dopo il proemio, che è pfeso dalla 
poesia di Gallo sulla sua consacrazione poetica, Sileno accenna 
a degli argomenti che - come contenuto - non hanno apparente- 
mente legame col proemio, ma pure, dovendo avere un legame 
col nome del cantore di Licoride, sarebbero, secondo lo Skutsch, 
sommari di opere di Gallo. «Also wird das ali diesen Skizzen 
Gemeinsame dock wohl sein, dass sie Inhaltsangaben sind, na- 
turlich Inhaltsangaben von Werken ein und desselben Verfassers, 
also des Comelius Gallus » ( 1 ). 

Ciò posto, il critico tedesco si domanda di qual natura fos- 
sero le produzioni poetiche di Gallo, e risponde che erano pic- 
coli lavori ch'egli ordina così: proemio al carme sul bosco gri- 
neo, il carme sul bosco grineo, epillii e poemetti didascalici. 

Ragionando poi sulla sua ipotesi, la conforta delle se- 
guenti prove: 

i. Che Gallo sia stato un poeta di epillii, non deve mera- 
vigliare : Servio già ci assicura eh* egli scrisse V epillio sul 
bosco sacro di Apollo in Grine. 

2. I temi enumerati della VP ecloga — fra cui molti non 
troppo spesso trattati e molti del tutto speciali — si adattano 
bene allo scolaro di Euforione ed all' amico di Partenio. 

3. Gallo aveva diligentemente studiato Lucrezio e lo aveva 
benissimo nella mente, perchè i versi 31-40 dell'ecloga VI a ne 
sono una stretta imitazione. 

4. Gallo, come un perfetto figlio del suo tempo, ben poteva 
all' età di 30 anni, oltre a 4 libri di Elegie, scrivere un carme 
didascalico e circa 9 epillii, la cui ampiezza, a giudicare da Ca- 
tullo, doveva essere di circa 400 versi per ognuno. 



(*) Skutsch, op. cit. (Die Sechste Ekloge) pag. 38. 
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Finalmente il critico di Breslavia conclude le sue indagini 
con un paragone fra la X a e la VI a ecloga : « Il poeta, egli 
dice, introduce in una scena di movenza drammatica una per- 
sona che in forma di monologo ci dà un colpo d* occhio, là 
sulla poesia elegiaco-bucolica, qui sulla poesia epico-didascalica 
di Gallo ; là p^r un impulso interno, qui per un incitamento este- 
riore » . In tutto T esame dello Skutsch ricorre frequentemente il 
concetto che Virgilio abbia voluto fare i suoi complimenti al- 
l' arte poetica dell' amico. 

Le conclusioni, a cui egli viene, e che altri non si è aste- 
nuto dal chiamare scaltre, non potevano passare inosservate. 
Giacché Y autore, rimescolando il fondo della tradizione antica, 
trasportava la figura di Gallo in un orizzonte di gran lunga 
più luminoso di quello in cui per 1* innanzi s' era trovata, e 
perciò la critica non poteva esimersi dal vagliare una nuova 
dottrina e rilevarne o la fallacia o 1* importanza. 

L' Helm la combatte a viso aperto : in primo luogo non 
può ammettere che Sileno faccia il catalogo delle opere di 
Gallo, giacché, trattandosi realmente d' una poesia catalogica, 
dovrebbe essere in prima linea nominato 1' autore della poesia 
catalogizzata, od almeno vi si dovrebbe fare un accenno più 
tardi : in secondo luogo non gli sembra possibile che qualcuno 
neir età di 30 anni abbia potuto scrivere una tale quantità di 
opere. Egli ricorda gli esempi di Catullo, del quale abbiamo 
un solo epillio sulle nozze di Peleo e di Teti, di Cinna che la- 
vorò 9 anni alla sua Smyrna, e di Virgilio che lavorò 7 anni 
alle sue Georgiche. Dippiù fa osservare come di questa copia 
di epillii galliani nulla si conosca, appoggiandosi, di preferenza, 
al fatto che Ovidio ricorda il poeta di Licoride solo come ele- 
giaco, e da ultimo esclude 1' ipotesi che sia il caso di adattare 
air ecloga VI a la definizione che ci dà lo Skutsch medesimo 
sulla poesia catalogica in Virgilio ( 1 ). 

A noi però non sembra che le ragioni addotte dall' Helm 
siano tanto valide da far precipitare d' un colpo le argomen- 
tazioni dello Skutsch. Difatti, se 1' Helm medesimo ammette 
che in una poesia catalogica debba accennarsi, se non prima, 



(*) Berliner Philolog. Wochenschrift N. 7, 1902. 
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almeno più tardi, il nome dell' autore della poesia catalogizzata, 
non è forse accennato il nome di Gallo? non ne insinua, forse, 
Virgilio il ricordo, abilmente, fra le mitiche saghe che canta 
il vecchio Sileno? 

Fa meraviglia, d' altra parte, che un giovane air età di 
30 anni abbia potuto comporre circa 9 epillii ed un poema 
didascalico epicureo, quando si pensi che in un genere di poesia 
in cui il dottrinarismo è base principale non si possa procedere 
che lentamente. E questa una ragione assai valida, o che, me- 
glio, potrebbe esser tale, qualora si trattasse di produzioni 
originali. Ma non dice forse lo Skutsch : « erstens, dass Gallus 
in manchen dieser Stilcke wahrscheinlich nicht viel mehr als 
ein Uebersetzer war-siehe den gryneischen Hain-zweitens, dass 
seine Form offenbar nicht immer sehr gefeilt war » ? E Servio 
forse non dice : « Gallus eximius poeta ; nam et Euphorionem, 
tU supra diximus* transtulit in latinum sermonem » ? Non si 
comprende perchè, ammettendo tutto ciò, non possa anche 
ammettersi che Gallo abbia scritto il poema didascalico epi- 
cureo che forma il principio dell' enumerazione virgiliana. Ma 
ritorneremo su quest' argomento. Dippiù, se il nome di Gallo 
era legato ai quattro libri degli Amori, perchè più importanti 
delle altre sue opere, per originalità, forma e contenuto, era 
naturale che Ovidio lo celebrasse meglio come poeta elegiaco. 
E poi, sembra già d'averlo accennato, nell' apostrofe del Sulmo- 

nese : 

Gallus et Hesperiis et Gallus notus Eois 
s' intravede qualcosa che accenna lontanamente alla prima pro- 
duzione epico-mitologica di lui. Giacché noi conveniamo con 
ciò che dice il Cartault, che le poesie erotiche di Gallo siano 
posteriori alla composizione delia sua piccola (?) epopea ales- 
sandrina, e ch'egli, in seguito, sia passato dalla poesia erudita 
all' espressione dei sentimenti personali. 

Quanto all' ultima obiezione dell' Helm sulla poesia catalo- 
gica di Virgilio, il catalogo delle saghe implica anche il cata- 
logo delle poesie : e come mai si potrebbe diversamente spie- 
gare la concatenazione con 1' accenno di Gallo che della poesia 
alessandrina doveva essere, a preferenza di ogni altro, assai 
pratico ? Che anzi, solo così noi potremmo spiegarci la genesi 
intima dei motivi poetici del Mantovano 
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Il Leo nel suo lungo articolo « Ver gii und die Ciris » è 
del medesimo avviso dell' Helm, ritenendo che se si volessero 
computare a non più che mezza dozzina questi epillii di Gallo 
come quello sul bosco grineo, pure ciò urterebbe contro ogni 
analogia e probabilità (*). 

Le « ebenso scharfsinnigen wie interessatiteli Untersuchun 
gen von Skutsch » sulla sesta ecloga, secondo il giudizio del 
Iahn ( 2 ), hanno provocato fra noi in Italia il risentimento del- 
lo stesso RAMORINO, il quale, vedendo nelle conclusioni dello 
Skutsch quasi un attentato od un' offesa all' antica tradizione, 
le rigetta severamente come ardite ed irragionevoli. 

Riproduciamo qui le sue obiezioni fondamentali : 

Egli comincia per domandarsi perchè Virgilio nell' ecloga 
VI a , nel brano intorno alla rerum natura, ha saccheggiato Lu- 
crezio, mentre avrebbe dovuto prendere da Gallo, se di Gallo 
vuol celebrare P attività poetica. Dippiù, nell* emistichio a virgo 
infelix ! a proposito di Pasìfae ruba questa espressione a Licinio 
Calvo. E com' è dunque che prese da Calvo anzi che da Gallo ? 

L' ecloga si adorna del nome di Varo : or come può sup- 
porsi che Virgilio per fregiare una sua pagina bucolica col 
nome del governatore Varo, scegliesse ad argomento proprio 
un indice o catalogo dei lavori d' un poeta che, per quanto 
amico di Varo, era sempre un privato e quindi una figura 
secondaria ? 

A dire il vero, le dotte argomentazioni dell' insigne filo- 
logo ci hanno lasciato lungamente perplessi, e a un certo punto 
e' è parso quasi che le ipotesi dello Skutsch, mài reggendo alla 
critica di lui, fossero li per disperdersi in una vera bolla di sapo- 
ne. Ma pure, riflettendo meglio, non sembra che le cose stiano 
così, e il Ramorino vorrà perdonarci 1' ardire, se siamo 
costretti a dissentire dalle sue conclusioni. 

Quanto alla prima obiezione, anche ammettendo che nei 
brevi accenni dell'ecloga VI a alla teoria atomica di Democrito, 
rinnovellata in Roma da Lucrezio, si riconoscano le tracce 



(*) Hermes, 2902, Erstes Heft « Aber wenn man auch nur ein halbes 
Dutzende solcher Gedichte nach Art des Gryneischen Haines rechnen wollte, 
so vare das gegen alle Analogie und Probabilitdt » . 

( 2 ) id. 1902. Zweites Heft pag. 161. 
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d'un poemetto didascalico di Gallo, era naturale che Virgilio, 
il quale nella sua giovinezza aveva con tanto amore coltivato 
la filosofia epicurea sotto Sirone, dovesse attingere alla poesia 
di chi pel primo aveva così egregiamente cantato in Roma la 
filosofia di Epicuro, a Lucrezio cioè e non ai suoi imitatori, 
fra cui si trovava certamente anche Cornelio Gallo. Il poema 
di Lucrezio aveva fatto una grande impressione sugli spiriti 
colti, e Virgilio subì, come scrive il GlUSSANl (*), tutto il 
fascino della poesia di Lucrezio, sì da farla trasparire qua e là 
in tutti i suoi componimenti poetici, massime poi nelle Geor- 
giche e neir ecloga VI a . 

Ora, comunque s* interpreti la figura .di Sileno, o come uno 
dei tipi dello spirito profetico ed uno scrutatore dei misteri 
dell'essere — simbolo delle forze primigenie della natura, come 
vorrebbe il Preller nella sua Griechische Mythologie — o come 
T eroe d* un gran numero di leggende ripetute nella campagna, 
nonché come una divinità campestre, assai analoga al fauno 
italiano, secondo V interpretazione del Benoist, è certo che lì 
dove egli espone l' origine del cosmo secondo Epicuro, si sente 
T ispirazione di Lucrezio, sia nelle espressioni tecniche che 
nei concetti filosofici. Ma non è forse probabile che Gallo me- 
desimo, il quale « seinen Lucrez recht emsig studiert und recht 
gut im Kopfe hatte (Skutsch) » , avesse appreso dal poeta-filo- 
sofo la fraseologia scientifica, di cui Virgilio si sèrvi poi nel 
disegno dell' ecloga VI a , quando nel quadro della sua poesia 
volle consacrare il ricordo dei suoi illustri amici, Varo e Gallo, 
una volta discepoli insieme con lui del filosofo Sirone ? 

A proposito del verso 46 dell' ecloga in esame 
«ah virgo infelix, quae te dementia cepit», 

in cui si vorrebbe vedere un saccheggiamento dell' Io di Lici- 
nio Calvo, ci torna alla mente una giusta osservazione del 
Migliorato sul noto verso dell' ecloga III a : 

«Ab love principium, Musae : Jovis omnia piena» 

che si è considerato come un riflesso od una ripercussione 
d'un verso teocriteo (i. XVII). «Di grazia — scrive il sullo- 
dato critico — perchè voler dire che Virgilio abbia in questo 



(*) Giussani, Storia Romana, 
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punto fatto da copista come, con nostro dolore, dice il dotto Leo- 
pardi, e non voler confessare che, stante le medesime credenze, 
tanto Teocrito che Virgilio dovevano pensare allo stesso 
modo?»( 1 ). A noi pare che Servio, commentando il v. 60 con 
le parole « Calvus in Io » : 

« ah virgo infelix, herbis pasceris amaris » 

abbia troppo sofisticato sull* analogia tra V emistichio di Vir- 
gilio e quello del Vcovuspos Calvo, giacché non sapremmo come 
si possa tradurre con semplicità e naturalezza V impressione 
che si prova alla vista d' una giovane disgraziata. Ah virgo 
infelix è un' esclamazione di dolore, naturale per quanto mo- 
desta, che sarebbe ricorsa spontanea in quel punto alla fantasia 
di qualsiasi poeta. Pure, non essendo lecito negar fede così di 
un colpo alle antiche notizie, noi ammettiamo la testimonianza 
di Servio, perchè è noto come « Virgilio sul principio della 
sua attività poetica studiasse e imitasse tutti i vedrcepot, special- 
mente Catullo » ( 2 ), senza dimenticare però che certe idee, 
divenute convenzionali, finiscono con 1* essere un patrimonio 
comune. E ben poteva quest' esclamazione offrirsi spontanea al 
pensiero anche di Gallo, senza V ispirazione di Calvo, conoscen- 
dosi fin troppo la dolorosa leggenda di Pasifae. 

La terza obiezione dèi RAMORINO sulla poca o nessuna 
convenienza di catalogizzare le opere d' un poeta privato, in 
un' ecloga dedicata a Varo, ci ricorda, sebbene in più stretti 
limiti, T obiezione che il NICOLAS mosse air ingegnoso critico 
di Elberfeld, il VòLCHER, in nome del gusto e dell' unità 
letteraria. « U églogue, egli disse, est dédiée à Varus. N 9 eùt-il 
pas été inconvenant que Virgile réservàt sept vers à V éloge de 
Varus dans une piece qui lui est consacrée, et en employàt seizc 
au souvenir de Gallus, qui n f intervieni dans V églogue que sous 
une forme épisodique ? » ( 3 ). E qui, meno male, la menzione di 
Gallo è ridotta a 16 versi soltanto, mentre con le conclusioni 
delio Skutsch si estende ben oltre. 

Pure, noi potremmo rispondere : Nella prima edizione delle 
Georgiche, in un poema dedicato a Mecenate, Virgilio aveva 



(*) Migliorato, Storia critica biografica dei Lett. Latini. 

(*) Cfr. Mancini, op. cit. pag. 21 (Nota al v. 52 dell' ecloga VI a ). 

( 3 ) Nicolas, op. cit. pag. 136. 



6i 

dato un ampio sviluppo all' elogio di Gallo, a volere argomen- 
tare dal non troppo felice nesso dell'episodio di Aristeo che 
venne a sostituirlo dopo gli ordini severi di Augusto ; mentre 
non aveva consacrato all' elogio di Mecenate che un piccolo 
numero di versi. E poi la forma bucolica non era forse diven- 
tata per Virgilio « quella che era stata in antico la satura, una 
semplice forma, anzi un semplice nome di genere letterario, 
buono per metterci quello che si voleva » secondo la felice osser- 
vazione del Giussani ? Sicché il nome di Varo poteva ben for- 
nire al Mantovano il motivo d' insinuare V elogio di Gallo in 
un quadro idillico, per quanto disforme dagli altri, scegliendo 
Virgilio una figura simbolica, la quale col canto delle antiche 
leggende ricordasse i poemetti alessandrini di chi era congiunto 
a Varo da forti vincoli di amicizia, come quelli che stringe e 
rinsalda la comunanza degli studi. 

Ed ora veniamo alle nostre conclusioni. 

Anzitutto a noi non sembra ben fondata Y ipotesi dello 
Skutsch, che dai versi 31-40 dell' ecloga VI a vuole attribuire 
a Gallo un poemetto didascalico secondo le dottrine democritee; 
e ciò non solo perchè i poeti contemporanei non hanno messo 
in rilievo questo lato dell' attività poetica di Gallo, ma anche 
perchè Virgilio, fondendo nella figura di Sileno il tipo del 
Sileno comico col Sileno indovino secondo la tradizione di 
Teopompo, ha mostrato di tratteggiare a larghe linee la teoria 
di Epicuro, forse più per amore della poesia che della parte 
filosofica, e non per rilevare il contenuto cosmogonico del pre- 
sunto poemetto didascalico dell' amico. 

Intorno al v. 43 e segg. « his adjungit^ Hylàn nautae quo 
fonte relictum etc. » si è detto che è inutile cercare un rapporto 
fra quel che precede e le leggende mitologiche cantate da Sileno. 
Una tale verità non osiamo certamente contrastare; ma d' altra 
parte non ci sembra difficile riconoscere un nesso ideale nel 
pensiero di Virgilio, giacché, come si è accennato innanzi, 
1' invenzione originale della VI a ecloga non è affatto nel 
canto di Sileno, che Virgilio toglie in prestito dalla Grecia, 
sibbene nell' elogio di Varo suo protettore e di Gallo suo com- 
pagno di studi' letterari. 

Quanto al Varo dell' ecloga VI a non c'è facile convenire col 
Pascal, il quale vorrebbe che fosse Quintilio Varo, il poeta 
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acri judicio in carminibus recensendis, e probabilmente l'autore 
del Panegyricus Augusti (*). Il nostro Varo invece è il giure- 
consulto Alfeno Varo, sia perchè questa è oggidì P opinione più 
generalmente accettata, sia perchè, realmente, mal si riesce a 
comprendere come mai Virgilio, desideroso di celebrare i suoi 
protettori, abbia voluto introdurre sulla scena un poeta che non 
ebbe parte alcuna nella spartizione delle terre della Cisalpina. 

Il giureconsulto aveva la riputazione di bravo generale 
e di dilettante di poesia ; Gallo godeva già la gloria poe- 
tica ; ambedue avevano diviso gli studi filosofici di Virgilio, 
ma T uno aveva forse partecipato con maggiore entusiasmo 
allo studio di una dottrina seducente per gli spiriti colti, della 
quale Sirone divulgava in Roma i principi, già lucidamente ed 
ampiamente esposti nella trattazione lucreziana ; P altro, non 
meno entusiasta, si era ispirato, fin dall' inizio della sua car- 
riera poetica, all' arte ed alla maniera alessandrina, trovando 
in esse il segreto della gloria. Se questa nostra intuizione è 
vera, non si stenterà troppo a scorgere un nesso ideale tra i 
pezzi dell' ecloga apparentemente staccati. 

Se Virgilio, nell' esporre la teoria atomica democritea rin- 
novata da Epicuro, ha voluto celebrare ambedue i suoi amici, 
Alfeno Varo e Cornelio Gallo, in un idillio i cui accessori gli 
sono stati forniti dai 0ai>|idca:a di Teopompo, per far piacere 
air uno ed all' altro egli avrà da una parte procurato di riepi- 
logare ' sommariamente, attingendo da Lucrezio, quegli studi 
filosofici che il giureconsulto Varo doveva seguire con grande 
interesse, mentre dall' altra, con P enumerazione delle antiche 
leggende, avrà adombrato la prima maniera poetica di Gallo. 

In ciò noi ci accostiamo all' opinione dell' Helm, il quale 
ammette che Gallo abbia potuto comporre una tal serie di 
opere alla maniera alessandrina, sol che queste si considerino 
come semplici traduzioni dei poemetti di Euforione, e si escluda 
la possibilità di un poema didascalico epicureo. Ma non pos- 
siamo certamente convenire in tutto P apprezzamento dello 
scrittore tedesco, perchè — occorre ripeterlo — avvalendoci 
della testimonianza di Probo e Diomede, ci sentiamo in grado 
di affermare con sicurezza che Gallo tradusse Euforione senza 



( l ) Car. Pascal, Commentationes Vergilianae, ecc. pag. 62. 
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attenersi però alla riproduzione letterale del suo modello, se- 
guendone solo colorem in scribendo ed attingendo dal poeta 
alessandrino alcuni soggetti mitologici con lo slancio d'un poeta 
originale. 

E se si pensi alla vasta operosità letteraria di Euforione, 
che fu senza dubbio uno degl' ingegni più colti della scuola 
alessandrina, benché oscuro nello stile, ed all' importanza no- 
tevole che dovette acquistare in Roma il nome di Cornelio 
Gallo per aver meglio fatto conoscere ai Romani un poeta dei 
tempi di Tolomeo Evergete, come air influenza sempre cre- 
scente della scuola d' Alessandria sull* evoluzione dell' arte e 
sulla formazione del gusto latino, si comprenderà allora assai 
facilmente come il plauso e la compiacenza avessero invogliato 
un giovane e baldo ingegno a proseguire nella trattazione epica 
di un ciclo di leggende, i cui accessori erano in parte svolti 
neir opera stessa di Euforione. Che meraviglia dunque se Gallo, 
entusiasmato alla lettura di una vera epopea mitologica,, in cui 
erano largamente ricamate le storie d' amore sul canovaccio 
delle prische leggende, si lasciò sedurre, nella sua foga giova- 
nile, dal fascino apparente del nuovo e del favoloso, e cantò 
anch' egli, sia rimaneggiando, sia elaborando con la propria 
fantasia, le avventure del giovane Hylas, il furto di Prometeo, 
la furibonda e bestiale passione di Pasifae, la pazzia delle figlie 
di Preto, lo stupore di Àtalanta, 1' origine del bosco sacro di 
Grine, la metamorfosi di Scilla, il mito di Tereo e Filomela ? 
E non e' è da spaventarsi del numero, sia perchè questi tenta- 
tivi, taluni forse solamente abbozzati, assai più brevi delle nozze 
di Teti e di Peleo di Catullo, non raggiunsero lo splendore e 
la perfezione artistica delle altre produzioni consimili, sia 
perchè, nella loro brevità, erano assai compatibili con l'ingegno 
ardito e bollente di Gallo. 

Euforione di Calcide, messo dal re di Siria a capo della 
vasta biblioteca fondata dai Seleucidi.. doveva la sua gloria, 
come e' insegna un passo mutilato ed abbastanza controverso 
di Suida (*), specialmente ai suoi poemi epico-mitologici, fra 
cui molto notevoli 1' c Hato8o£ e la Menoma r\ "AxaxTa. Quest' ul- 
timo era un vero poema ciclico e come il repertorio generale 



(*) SUIDAS, EOcpOpÉGOV. 
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delle favole, onde 1* Attica era stata il teatro. Di lui giova 
ancora ricordare le XtXia5e£, un'opera di 5 libri, di 1000 versi 
ciascuno, di cui il quinto aveva un titolo speciale, Kepi Xpyjqitòv. 
Lo scopo era satirico, ed il poeta, che era stato spogliato 
d' una parte dei suoi beni, pensava di vendicarsi dei suoi calun- 
niatori per mezzo della poesia. 

Quanto al carattere della produzione euforionea possiamo 
dire col Couat che si trattava di «poemi ripieni di ricordi 
mitologici e di commentari dottrinali, giacché il poeta alessan-' 
drino è vago di novità più che erudito, racconta più che non 
dimostri, e cerca di destare l'interesse ponendo dei problemi 
di ogni specie, per cui la sua erudizione o la stia fantasia trova 
una soluzione inaspettata» ( l ). 

Ora se consideriamo che gli alessandrini avevano 1' abitu- 
dine di comporre dei lunghi poemi su argomenti per se stessi 
insignificanti, non ci farà meraviglia che anche Euforione, il 
quale era considerato come l' iniziatore agli arcani della mito- 
logia e della liturgia greca — |xuaxr^ xfòv éXXyjv:x(ov |xu9^XoY>j|xaT(ov 
xat TeXeatoupvTJiidcTwv — (*) abbia scritto 5000 versi contro coloro 
che r avevano defraudato di alcune ricchezze. 

Noi non sappiamo se Cornelio Gallo abbia conosciuto, o)tre 
alle già citate, anche le altre opere di Euforione ; ma può dirsi 
che né dovesse studiare anche le elegie, perchè non v' ha al- 
cuna ragione per escludere che un poeta epico alessandrino 
si sia esercitato contemporaneamente nelle composizioni ele- 
giache. Certo è però che la Motycnzia e le XiXca8c£ con la loro 
vasta raccolta mitologica hanno offerto al talento poetico di 
Gallo dei soggetti d' imitazione. Ed una prova ben si può scor- 
gere nell' allusione che fa Virgilio, nell' ecloga VP, ad un poe- 
metto mitologico di lui sul bosco di Apollo in Grine, argo- 
mento già trattato da Euforione nel quinto delle sue XtXiàSs^. 
A noi pare dunque che si possa con molta probabilità conclu- 
dere che le elegie del bibliotecario di Antiochia, anch' esse in- 
verniciate di mitologia, hanno ispirato a Gallo i suoi teneri 
canti a Licoride, mentre le Chiliadi e gli Aiacta gì* ispira- 



(*) Cfr. Couat, op. cit. 

( 2 ) Cfr. Meineke, Anal. Alex., pag. 33. 
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róno la poesia di quelle leggende popolari che si sposava al 
culto dell' erudizione e della mitologia superficiale. 

Oltre a ciò pare che non si dia gran peso alla testimo- 
nianza di Partenio, la quale basterebbe da sola a gettar piena 
luce suir attività letteraria di Cornelio Gallo. Questi, oltre Eufo- 
rione, studiò con molta diligenza anche Partenio di Nicea, che 
fu, al dir del Vòlcher «rhetor et poeta erotieus, magis a 
doctrinae, quam ingenti laude clartis». 

Quando Nicea cadde in preda dei Romani, Partenio fu 
mandato a Roma, prigioniero di Lucullo, insieme con 1* im- 
menso bottino di quadri e di statue che ornavano il regno di 
Mitridate. Ma col suo merito e col suo sapere si procacciò la 
libertà e visse lungamente a Napoli, dove conobbe Virgilio e 
r indirizzò allo studio della letteratura greca. Se non che nel- 
r intimità di Virgilio, egli, assai probabilmente, dovè conoscere 
Cornelio Gallo, ed è lecito argomentare che fra i due si stabi- 
lisse ben presto uno scambio reciproco di idee e di sentimenti, 
un'intima comunicazione di consigli e di aiuti. 

Il (Aexpwv Sta^óptov TOttjTYjs, 1* èXeyonoiòf; Partenio, come lo 
chiama Suida ('), benché non appartenesse alla vecchia scuola 
di Alessandria e dovesse specialmente alle sue elegie la grande 
riputazione che godeva fra i contemporanei, pure cantò le 
antiche leggende, pure attinse al vasto patrimonio della mito- 
logia greca, componendo epopee. Di lui, malgrado il naufragio 
di tante sue produzioni, oggidì per buona ventura ci rimane 
una raccolta di favole che s' intitola « Kepi èpamx&v 7i:a\b)|xaT(ov » , 
che il Villemain ha classificata fra i romanzi greci e para- 
gonata alle favole mi lesi e ( 2 «. 

E un' opera interessante, non solo perchè forniva ai poeti 
motivi ed ispirazioni artistiche — e Properzio non si risparmiò 
di consultarla spesso, ed Ovidio se ne valse non poco per le 
sue Metamorfosi — ma anche perchè era dedicata ad un poeta 
innamorato dell' arte alessandrina, a Cornelio Gallo, del quale 
Partenio ben poteva conoscere l'ardore e lo zelo. Con la sua 
lettera dedicatoria, gli espone le ragioni di quest'opera: egli 
vuole offrire al suo caro Gallo degli estratti, delle memorie let- 



(*) Suidas, nap$évto£. 

( 2 ) Villemain, Mélange hist. et litt. - Essai sur les Romans grecs. 
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terarie, ove V amico possa all' occorrenza attingere dei soggetti 
di epopea' o di elegia ( 1 ). 

Cotesto sommario di avventure amorose, che sono in nu- 
mero di trentasei, desunte dalle opere di Apollonio, di Sofocle, 
di Fileta e di altri, doveva suggestionare ed ispirare V estro 
poetico di Gallo. Ma a proposito delle parole di Partenio « hzr\ 
xaì ikeyelaq » sentiamo il commento del Vòlcher : « nominat igi- 
tur et ÌTVf] i. e. carmina, ver su heroico fusa, quae sunt vel epica, 
vel ad naturam epicorum proxime accedunt, et elegias » . 

Ora Partenio non avrebbe accennato agli ha\, se Gallo 
nella sua giovinezza avesse solo tradotto da Euforione il poe- 
metto epico-mitologico sul bosco di Apollo in Grine ! 

Si dica pure che Gallo si sia a preferenza avvalso di 
questo sommario od Ò7ró|ivrj[Ax per i suoi canti amorosi, perchè 
anche la sua elegia erotica innestò al racconto ed al lamento 
delle pene d* amore subiettive il racconto d* amori della dotta 
tradizione mitica e poetica ; ma si noti che gli ha\ e le èXefctai 
son ben distinti fra loro, e che con la parola licq Partenio ha 
voluto accennare, senza dubbio, alle piccole epopee scritte da 
Gallo nei primi anni giovanili, ispirandosi ad Euforione, o 
traducendo e rimaneggiando dalla sua vasta raccolta mitologica. 

Da ultimo si permetterà anche a noi di sollevare modesta- 
mente un' ipotesi. 

Virgilio doveva conoscere, perchè amico e confidente, il 
carattere un po' altero e un po' vanitoso di Gallo, il quale, 
forse, nelle riunioni dei letterati, avrà anche ostentato il suo 
ingegno poetico, già provatosi neir agone della poesia alessan- 
drina. Ed allora, tenero qual era del sentimento di amicizia, 
vincolato dalla riconoscenza, suggestionato anche lui dair ele- 
mento nuovo dell' arte alessandrina di Gallo, avrà voluto lusin- 



( l ) Ilap&évtOG KopvY)X(q) TolXXq) x a ^P stv - 

« MotXiaxa ooi SoxcSv àpjióxxetv, Kopv^Xie TaXXs, xy]V <£&poioiv xtòv èpamxtBv 
7ra9-Y]fiotTa)v àvaXegajisvog <b£ òzi [AocXiaxa èv ppaxoxc£xot£ àrceoxaXxa. xà fdp Tcapà 
xtoi xfòv 7ioiY)X(5v xsijieva, xoóxwv jiVj aùxoxeXwg XsXsyjiévcov, xaxatvoVjaetc ex xdWSs 
xà 7tXefaxa, aùxq) xè aot rcapéaxai slg §tct) xal éXeysfag àTtàyeiv zd jidXiaxa è£ aù- 
xc6v àpjióSia dia xó \ir\ Tcapetvat xò rcspixxóv aùxorg, 5 5^ oò àv jxsxépx'fl, x 6 ^P 0V 
izspi aùxtòv èvevoTQ&Yjc. Olovsl y&p Ù7tofivY)jiaxG)v xpórcov aùxà ooveXsÉrfjied-a xai aoi 
vovi xVjv xpfjoiv ójìoCocv <&£ lotxe napégexat». 
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garlo e celebrarlo poeta, mettendo in bocca a Sileno V enume- 
razione dei primi componimenti epico-mitologici di lui. 

Che Gallo avesse in parte provato gli stimoli della vanità, 
ce lo prova la recente scoperta fatta neir isola di Philae dal 
capitano Lyons in una ricognizione archeologica per incarico 
del governo egiziano. Si tratta di una stele di sienite, divisa in 
due lastre, la quale serviva di pavimento ad un altare del 
tempio di Augusto in Philae, e recava scolpita un'iscrizione 
trilingue di non comune importanza storica ed appartenente al? 
T età romana. In essa figura il nome di Cornelio Gallo — egues 
romanus — desideroso di perpetuare il ricordo di una sua spe- 
dizione militare contro Heroonpolis e Tebe ad onore e gloria 
della patria e del senato romano. 

Ora, se teniamo conto di quest' epigrafe e della testimo- 
nianza di Dione Cassio, il quale dice di Gallo: «za ipyx 8aa 
ÌTzsxoijp.ei è$ zie, TCupaju'Sas èaifpa^e » C), non pare d'ingannarci 
sul significato dell' allusione virgiliana nell' ecloga VP, giacché 
probabilmente essa sarà dovuta, come si è detto, al desiderio 
di Virgilio di lusingare 1' amor proprio di un poeta contempo- 
raneo ed amico. 

A concludere questo capitolo non resterebbe che spendere 
poche parole sugli apprezzamenti della poesia di Cornelio Gallo. 
Ma poiché è a tutti noto che « maximam gloriam, qua Galltcs 
apud veteres floruit> elegia sibi peperit » (*), mentre i giudizi 
degli antichi sulla sua lirica, come di Properzio, di Ovidio, di 
Marziale, di Quintiliano, a prescindere della menzione di Vir- 
gilio, si trovano riportati — appunto perchè pochi — non solo 
in tutte le dissertazioni speciali su Gallo, ma anche in qual- 
siasi trattato di storia della letteratura latina, stimiamo bene 
risparmiarcene. 

Piuttosto, quanto alle piccole epopee mitologiche, può dirsi 
che Gallo, pur riproducendo Euforione, si sia tenuto abbastanza 
lontano dai difetti del suo modello, la cui oscurità di linguaggio 
come T abuso di erudizione erano proverbiali, e che il suo stile 
sia stato almeno lo stile dell'età d'oro che fioriva presso i 
Romani. 



(*) Dione Cassio, LUI, 23. 

( 2 ) Cfr. Vòlcher, particula altera, 1884, pag. 7. 
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E se qualcuno pensasse di rimproverargli Y eccessivo tra- 
sporto per T arte alessandrina e la grande ammirazione per 
Euforione, mostrerebbe d' ignorare una di quelle leggi storiche, 
per cui è impossibile o per lo meno sommamente difficile an- 
dare a ritroso dei tempi. 
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Capitolo IV. 



Gallo e Virgilio. — I cantores Euphorionis. 



A chi voglia conoscere quali siano stati i rapporti d'ami- 
cizia tra il futuro cantore di Enea ed il languido e passionato 
poeta di Licoride, noi non sapremmo additare altra prova, che 
il saluto e T augurio lusinghiero col quale Virgilio si distacca 
dalla scena ove Gallo ha rappresentato la sua parte di amante 
infelice, e rivolge all' amico quella espressione di affetto che è 
propria di un'anima delicata e sensibile: 

. . . Gallo, cuius amor tantum mihi crescit in horas 
quantum vere novo viridis se subrigit alnus. 

Il saluto del poeta al suo confratello in arte, dell' amico 
all' amico, del riconoscente al benefattore, è racchiuso e come 
cesellato in una di quelle immagini deliziose e sottili che solo 
si attingono all'inesauribile miniera della poesia della natura: 
1' amore di Virgilio per Gallo cresce sempre più d' intensità, 
come 1' ontano ad ogni rinnovellati della primavera si leva più 
in alto, verdeggiante e orgoglioso. E un' espressione così tenera, 
che pare lasci nei nostri cuori 1' eco dei sentimenti che dove- 
vano congiungere le due anime, e ci dia come la visione del 
loro mutuo contatto giornaliero e della mutua e permanente 
penetrazione delle loro intelligenze. Un' amicizia affatto intel- 
lettuale, che si purifica e si sublima sempre più al sacro fuoco 
dell'arte, riannodandosi più strettamente con gli spirituali vin- 
coli dello studio e del lavoro letterario e basandosi sulla comu- 
nicazione scambievole delle idee e dei sentimenti, è lecito argo- 
mentare che esistesse fra Gallo e Virgilio. 
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« Mais quelle vie et quel ébranlement ne devait pas donnet 
à deux hommes superieurs en contact journalier la comunication 
de leurs idées % de leurs sentiments, et nous dirions presque la 
pénétration miUitelle et permanente de leur intelligence!... Com- 
bien ces deux nobles esprits ne devaient - ils pas saluer avec en~ 
thousiasme la creati on que V un ou V autre révéltzit a son ami!» 
esclama in un empito di ammirazione il Nicolas dopo aver notato 
come nei circoli letterari di Roma, ove si riunivano ben vo- 
lentieri i deboli rappresentanti della poesia romana degenerata, 
il bisogno della rappresentazione e della vanità fosse succeduto 
all' amor della gloria. , 

Ora non può ammettersi che un poeta susciti tanta corri- 
spondenza di amorosi sensi nella mente e nel cuore d'un altro 
poeta, se questi non abbia degli argomenti e delle prove baste- 
voli a valutarne con stima V operosità e a tributargli, secondo 
il merito, le lodi. Si sa che Virgilio parla con entusiasmo di 
Gallo: l'ecloga VI a dice abbastanza quale fosse la sua tenerezza 
per il compagno dei suoi studi, e la X a , tutta quanta consa- 
crata ai tormenti amorosi di lui ed alla sua gloria poetica, è 
un monologo in cui Gallo è raffigurato non solo come confra- 
tello in poesia, ma anche come un suo intimo amico. 

Sembrerà forse che noi insistiamo più del dovere sul concetto 
che la VI a e la X a ecloga. di Virgilio sono del più grande in- 
teresse e per la conoscenza che offrono dell' attività poetica e 
letteraria di Gallo, e per la luce che irradiano sulle prime re- 
lazioni di amicizia dei due poeti, i quali, uniti ed animati dagli 
stessi ideali artistici, dovevano poscia fatalmente infrangere i 
legami che univano le loro vite, e smarrirsi a mezzo del cam- 
mino, T uno conquistando il vertice della gloria col canto dei 
fasti di Roma, 1' altro troncandosi 1' esistenza ancor giovine 
negli anni e neli' ingegno, per non legarla al nome obbrobrioso 
dei vili cortigiani Ma chi pensi per poco di quanto noi an- 
diamo debitori a quei due testimonia certissima per la cono- 
scenza di Gallo, e come spesso Virgilio si diletti di adombrare 
sotto il velo dell' allegoria i cari ricordi della sua giovinezza 
e delle prime produzioni di Gallo, e di offrirgli una corona in- 
tessuta dei propri versi e profumata dall' alito dei suoi senti- 
menti medesimi, facendone quindi la consacrazione poetica sulla 
vetta dei monti Aonii, non avrà poi molto a meravigliarsi della 
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nostra insistenza* Era una moda letteraria, o, meglio diremmo, 
un grazioso complimento ai tempi di Augusto, che, in nome 
dell' amicizia e dell' affetto reciproco, i poeti cogliessero nelle 
aiuole delle loro ispirazioni un buon numero di sentimenti e 
d'immagini per farsene uno scambievole regalo (*). 
Il verso 88, ad es., dell' ecloga VIII a : 

« perdita nec serae meminit decedere noeti » 

è preso alla lettera dal poeta Vario che, descrivendo un cane 
in caccia del lepre o del cervo, usava le stesse espressioni: 

« Non omnes illam medii, non ardua tardant 
perdita nec serae meminit decedere noeti». 

Quando Catullo vuol celebrare la Smyrna del suo amico 
Elvio Cinna, il delicato cultore del poemetto epico-mitologico e 
anteriore di una generazione a Virgilio, non dice che essa sarà 
letta fin negli ultimi confini dell' impero romano, come pure si 
soleva dire, ma solo : 

« Smyrna cavas Satrachi penitus mittetur ad undas » 

ossia nomina — come osserva il Kroll — un piccolo fiume 

di Cipro, che ha una certa importanza nel poemetto di Cinna ('). 

Così i versi 404-409 del primo libro delle Georgiche: 

Apparet liquido sublimis in aera Nisus 
et prò purpureo poenas dat Scylla capillo : 
quacumque ille levem fugiens secat aethera pinnis, 
ecce inimicus atrox magno stridore per auras 
insequitur Nisus ; qua se fert Nisus ad auras etc. 

hanno un' assai stretta relazione coi versi del Ciris di Gallo, i 
primi due coi versi 49 e 52 : 



(M A proposito della moda dei complimenti letterari all' epoca di Augu- 
sto, il Iahn scrive : « Wie er [ Gallus ] dabei vorgegangen sein kam, darùber 
belehren uns die friiher aufgezàhlten Nachahmungen lateinischer Dichter> 
besonders Vili 88 perdita nec serae meminit decedere noeti, ein Ver's, der 
wòrtlich dem Varius entlehnt ist, utn diesem Freunde ein Kotnplitnent zu 
machen ». Cfr. Die Art der Abhàngigkeit Vergils von Theocrit und anderen 
Dichtern, Gaertners Verlagsbuchhandlung, Berlin 1898, pag. 28. Ed il 
Kroll fa notare « von besonderer Art sind die Falle in denen man Verse 
eines lebenden Dichters aufùhrt ì um ihm damit ein Kompliment zu erweisen » . 
Cfr. Neue Jahrbttcher fttr das klassische Altertum XI tind XII Bandes, 1 
Heft. 1903. 

( 2 ) Kroll, loc. cit. 
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« Scylla novos avium sublimis in aere coetus » 
« hanc prò purpureo poenam scelerata capillo » 

e gli ultimi con la chiusa del poemetto: 

ecce inimicus atrox magno stridore per auras 
insequitur Nisus, qua se fert Nisus ad auras 
illa levem fugiens raptim secat aethera pinnis. 

Virgilio, interpreta ancora qui il Kroll, « hai also seinem 
Freunde ein recht auffàlliges Kompliment macheti wollen » . 

Anche senza la notizia dei "commentatori e biografi di Vir- 
gilio, è lecito supporre che un' eletta schiera di amici e poeti 
gli facesse corona e gli prestasse 1' omaggio della propria am- 
mirazione. Che se per poco si rifletta eh* egli fu dai Partenopei 
salutato con V appellativo di Parthenias e per V integrità della 
vita e pel candore dell' animo, non sembrerà strano eh* egli si 
conciliasse V amicizia ed il favore dei più grandi personaggi e 
degli intelletti più elevati dell' epoca: 

Augusto si degna di scrivergli [dignatus tenui Caesar scrip- 
sisse Maroni, come diceva Claudiano ad Olibrio) e gli regala 
una gròssa somma dopo la recita del sesto libro dell' Eneide ; 
Mecenate si allieta di accoglierlo in sua casa, dove interven- 
gono a ritrovi ed a conviti i più illustri personaggi del tempo 
e dove l'uomo di stato • accorda favori, la poesia prodiga lodi, 
due potenze che si porgono amichevolmente la mano, secondo 
la beila espressione del Vannucci. 

Vario ed Orazio e Plozio Tucca figurano tra i suoi intimi 
amici ed estimatori del suo ingegno, e Pollione, il letterato in- 
signe e l'uomo politico di prim' ordine, l'antico e fedele cesa- 
riano, incoraggia il giovine di buone speranze ed è un lector 
della musa virgiliana, a cui si affeziona, benché per conto suo 
coltivi la tragedia: 

«Polio amat nostrani, quamvis est rustica, musam ». 

# 

Quintilio Varo, cremonese, insigne fra i letterati di Roma, 
si adopera col consiglio e con le numerose sue aderenze ad 
incoraggiare ed a proteggere gli studi poetici del giovane Vir- 
gilio, col quale anche il poeta di Verona, Emilio Macro, con- 
divide le prime prove del lavoro e le prime soddisfazioni 
dell' arte. 

E Virgilio ben corrispondeva alle speranze che di lui con- 
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cepivano gì' ingegni di Roma, e nel suo cuore lasciavano come 
un* orma incancellabile e come un pegno della riconoscenza le 
espressioni di simpatia e di affetto che gli profondevano i suoi 
conoscenti. 

Anche Gallo, non appena respirerà le dolci aure dei colli 
di Roma e s* inebrierà di quella vita vertiginosa che bolle nel 
centro cosmopolitico degli studi, congiungerà il suo pensiero al 
pensiero di Virgilio, i suoi sentimenti e le sue tendenze ai sen- 
timenti ed alle tendenze del Mantovano. 

Come già si è accennato nel capitolo II , noi non cono- 
sciamo quando e dove Gallo e Virgilio si siano incontrati la 
prima volta ; ma comunque si voglia congetturare sulla data e 
sul luogo della conoscenza dei due poeti, nonché sulle ragioni 
che la determinarono, è certo che il nome di Gallo si associa 
a quello di Virgilio non solo per la comunanza degli studi filo- 
sofici, ma anche per la parte nobilissima che il primo sostenne 
nella divisione dei campi ordinata da Ottaviano. E solo così 
possiamo spiegarci perchè Virgilio parli di lui «avec les deve- 
loppements les plus gracieux et avec un sincère enthousiasme » 
come dice il Nicolas. 

Non è inutile accennare rapidamente al contegno che Gallo 
assunse nella sua missione politica. Antonio continuava ancora 
la guerra in Oriente ; Pollione governava la Gallia Transpa- 
dana, e nulla di definitivo si accennava a fare : alla fine, trion- 
farono le armi di Ottaviano, sopratutto pel genio di Agrippa, 
ed incominciò la barbara spoliazione dei campi a benefizio 
dei veterani di Augusto, che ne sopprimevano i proprietari a 
colpi di spada. Cremona fu presa più specialmente di mira, 
perchè era una delle loro vittime designate ; ma anche le altre 
città subirono qualche violenza. Se non che daccanto a Cremona 
era Mantova, la patria di Virgilio: 

Mantua vae miserae nimium vicina Cremonae! (eclog. IX a , 28), 

e Virgilio perdette anche lui il suo patrimonio, e venne a 
Roma a rivendicare i suoi campi paterni, che Ottaviano gli 
restituì. Pollione, Varo, Cornelio Gallo fecero del loro meglio 
per salvare la fortuna del poeta, ed anche Mecenate v* inter- 
venne. « Per Maecenatem et per triumviros Varum* Pollionem 
et Corn. Gallum — scrive Donato nella vita di Virgilio — fama 
carminum commendatus Augusto^ et agros recepii et deinceps fa- 
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miliari amore perfruitus est » . Virgilio pagò con le Bucoliche 
e le Georgiche il tributo della sua riconoscenza, e tra le figure 
di coloro che s' interessarono di cuore alla sua sorte, spicca, 
tutta circonfusa di luce, la persona di Gallo, che dovè certa- 
mente mostrare più attività e zelo che ogni altro nel difendere 
e nel sostenere i diritti del poeta suo amico, la cui proprietà 
correva il rischio di rimanere in preda all' ambizione ed al- 
l' ingordigia di qualche veterano di Augusto, in un* epoca 
quando i soprusi erano, per così dire, favoriti e legittimati dal 
dispotismo imperiale. 

E noi, senza tema di stringere fra le mani un fantasma o 
di lasciarci troppo liberamente guidare dai voli della fantasia, 
ci rappresentiamo al pensiero il giovine Gallo, il quale nel bol- 
lore della sua età e nella coscienza delle sue forze e dell' im- 
portanza della sua missione sorge a difendere gli oppressi man- 
tovani contro la prevaricazione d' un collega, apportando nel 
sostenimento dei diritti altrui tutto il peso dell'esperienza che 
aveva personalmente acquistata, se a lui si debba attribuire il 
frammento dell' orazione contro Alfeno Varo riportata da 
Servio (*). 

Non è certamente impossibile che un poeta unisse all'arte 
del verso anche quella della parola, e che dagli ameni ritrovi 
ove 1' estro si accende e riceve l' ispirazione dalla Musa, scen- 
desse sul campo delle lotte quotidiane a mischiarsi nel fer- 
mento degli affari e discutere di argomenti d' attualità, soste- 
nendo calorosamente la causa della giustizia e del decoro. Ma, 
con tutto questo, la notizia di Servio ci lascerebbe perplessi, 
se non fosse sorretta dall' osservazione del Vòlcher, per cui, 
dovendo gli autori latini nominare un personaggio del quale 
avevano già parlato, non indicavano che il nome di famiglia, 
affinchè nella narrazione non intervenisse alcun nome simile a 
generare confusione. Ed è perciò che non esitiamo ad attri- 
buire a Gallo il frammento di quell' orazione. 



( x ) Servio, al commento all' ecloga di Virg. 9, io. ci dice esplicitamente 
che, secondo alcuni, Virgilio volle mostrare gli efletti della iniqua spolia- 
zione di Varo cremonese a danno dei mantovani, sicut ex oratione Cornelii 
in Alfenum Varum ostenditur : «Cum jussus tria millia passus a muro in di- 
versa relinquere ut octingentos passus aquae, quae circumdata est, admeti- 
reris, reliquistis (1. reliquisti) nihil Mantuanis praeter p^lustria». 
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Fa meraviglia che il Pascal metta in dubbio l' attività e 
lo zelo delF autore degli Amores nella difesa della causa di 
Virgilio, a Gallum opem etiam Virgilio tulisse referunt ve- 
teres, quum ipse agris dand. adsignand. in Cisalpina Gal- 
Ha praefectus conslitutus est, cuius opera referunt suos agros 
Vergilium non amisisse. Quae res tamen incerta et non piena 
fide digna est, quum dubitare liceat an in eo tempore Vergilius 
Gallo innotuerit (si quidem apud Phocam V. Virg. v. 64 vera 
tradùntur, ei Vergilium Romae innotuisse) et quum aliis quoque 
omne huius rei meritum tribuatur, id est Polli 'oni, Alfeno Varo, 
Maecenati »> . Difatti chi legga su cotesto argomentò le osserva- 
zioni dei grammatici, i quali tutti concordano nel rilevare il 
dignitoso contegno assunto da Gallo nella sua missione politica, 
s' accorgerà ben presto cóme il Pascal ecceda nel negare fede 
alla tradizione. 

Anche il Cartault vorrebbe attenuare V importanza dei 
dati tradizionali, ammettendo che Gallo non potesse prestare 
a Virgilio un'assistenza efficace e riconoscendo che, malgrado 
le testimonianze dei grammatici non avessero in tal caso nulla 
d' inverosimile, « la chose ne parati pas avoir eu grande im- 
portarne, puisque Vergile, qui s' exprime si affectuesement sur 
le compie de Gallus, ri en dit pas un mot» (*). Ma se Gallo era 
un poeta del cuore, cui ispiravano 1' amore dell' arte e l'amore 
della donna le più geniali produzioni; Virgilio, poeta anche lui 
e di fibra più tenera ancora, non poteva resistere al bisogno di 
estrinsecare la sua viva riconoscenza a chi lo aveva iniziato ai 
favori di Ottaviano, ed allora cercò di celebrare le poetiche 
virtù dell' amico, adombrando in esse il ricordo di quei tempi 
nei quali i suoi giovani anni erano stati amareggiati da delu- 
sioni e dolori. Di Pollione egli rileva T importanza politica e 
letteraria, come governatore della Gallia Cisalpina e poeta tra- 
gico ; di Varo celebra il dilettantismo in poesia, e di Cornelio 
Gallo, la cui missione politica di praefectus agris dand. adsi- 
gnand. fu più breve e più modesta di quella dell' antico cesa- 
riano, mette in rilievo lo studio dell' arte alessandrina che lo 
fa eccellere nell' epopea mitologica, e la passione amorosa che 



(!) Cartault, op. cit. pag. 41. 
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gli fa sgorgare dall' animo i canti più melodiosi in omaggio 
alla sua Licoride. 

Ma non è la carriera politica che in questo capitolo ci 
proponiamo di illustrare, bensì i primi passi di questi due in- 
gegni nel sentiero degli studi, fra la comunanza delle aspira- 
zioni e degli ideali. 

Mentre Catullo e Lucrezio tenevano lo scettro del regno 
poetico, e la filosofia di Epicuro, esposta elegantemente da Lu- 
crezio, si diffondeva allettando gli animi della fiorente gioventù 
romana, più che i lenocinli dello stile di Catullo, col fascino 
della novità e con le ricerche sull' origine delle cose, sulla com- 
pagine dei vari elementi deir universo, sulla natura dell' ani- 
ma ecc., anche Gallo si sentì spinto a studiare il pensiero epi- 
cureo e a meditare su i principali dogmi di una dottrina, che 
ormai vantava in Roma tanti seguaci e che ben presto doveva 
riempiere di se tutta la poesia latina. 

'Noi abbiamo già accennato nel capitolo precedente come 
Virgilio, introducendo Sileno a cantare della cosmogonia, vo- 
lesse eternare nell' ecloga VI a il ricordo degli studi filosofici 
compiti da lui insieme con Varo e Gallo alla scuola di Sirone. 
Il Nicolas aggiunge a questo proposito ancora un' altra argo- 
mentazione, che forse non sarà fuori di luogo allegare qui bre- 
vemente. Se Virgilio dedica queir ecloga a Varo, perchè questi 
aveva frequentato insieme con lui la scuola di Sirone, e parla 
d* altra parte con sincero entusiasmo di Gallo, ciò vuol dire 
che non solo Gallo dovette essere amico di Varo, ma anche 
uno dei segzcaci della filosofia epicurea, tanto in voga allora in 
Roma. E da quel tono di viva simpatia con cui il Mantovano 
associa 1' uno all' altro i nomi dei suoi due amici migliori, si è 
indotti a credere che Virgilio abbia voluto « richiamare alla 
memoria dei posteri l' amicizia che regnava fra loro, dopo 
eh' essi avevano insieme raccolto nell' ambito della medesima 
scuola i germi e V ispirazione del medesimo insegnamento » (*). 
Ma s' è vero che il maestro lascia nei discepoli qualche cosa 
d' incancellabile con gli anni e con le vicende, chi era dunque 
Sirone e quale il magistero della sua scuola? 

Amico di Torquato e di Filodemo, ammirato e considerato 



(*) Nicolas, Op. cit. pag. 47. 
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da Cicerone come uno degli uomini più probi e più dotti del 
tempo (credo Syronem dicis et Philodemum, quum optimos vìros, 
tum doctissimos homines) (*), il filosofo epicureo Sirone già prima 
del 708 aveva dato in Roma prova della genialità delle sue 
dottrine e della forza del suo ingegno. 

Quando appunto i postulati di nuove teorie filosofiche di- 
rigevano per nuove vie il pensiero anelante alla conquista del 
vero, V insegnamento della filosofia epicurea di Sirone doveva 
essere senza dubbio incoraggiato e promosso, se vuoisi argo- 
mentare dalle espressioni piene di affetto e di stima che Cice- 
rone rivolgeva al maestro di Virgilio, in un brano di una sua 
lettera a Trebiano ed in un luogo del trattato De finibus hono- 
rum et malorum. Certo, 1* insegnamento di Sirone aveva il me- 
rito di esporre le nuove dottrine con una spiccata limpidezza 
di forma, senza quelle ampollosità e tronfiezze di stile di cui si 
compiacevano i retori del tempo per nascondere il vuoto dei 
loro pensieri. Alla semplicità dell' espressione, che invece do- 
veva essere densa di idee, si accoppiavano le grazie di quel 
linguàggio dell' Attica, che richiamava nel centro dell' Eliade 
tutta la gioventù studiosa romana a perfezionarsi nell* arte e 
nel gusto del vero e del bello. Oltre a ciò la filosofia di Sirone 
doveva infondere allo spirito la calma e la serenità che non si 
raggiungono nell' attrito delle passioni della vita quotidiana, e 
per cui gli ingegni si slanciavano verso quei lidi beati che 
avevano essi soli il segreto della felicità. Si legga a tal uopo 
il settimo dei Catalecta attribuiti a Virgilio, e si vedrà che non 
ci siamo ingannati nelle nostre considerazioni: 

Ite hinc, inanes, ite rhetorum ampullae, 
infiata rore non Achaico verba : 



Nos ad beatos vela mittimus portus 
magni petentes dieta docta Syronis, 
vitamque ab omni vindicabimus cura. 



Ora, se già nel 708 il filosofo Sirone riscoteva le ammira- 
zioni dell' Arpinate, è lecito argomentare che anche prima di 
cotesta data la sua fama fosse riconosciuta in Roma ed apprez- 



(*) Cic. De finibus bonorum et malorum. Lib. II, cap. 35. 
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zata nel suo giusto valore. Virgilio anche lui, al pari di tanti 
giovani romani, doveva seguire con interesse e con entusiasmo 
i precetti d' una tale dottrina, se non vogliamo negar fede alla 
tradizione, secondo cui Virgilio, incensus cupiditate naturae 
arcana perscrutandi, si applicò allo studio della filosofia natu- 
rale, magistro usus Sirone Epicureo 

Per il Cartault che distrugge a tal riguardo V autorità 
delle antiche testimonianze, Sirone non è che un nome solo, 
il quale non ha nessuna attinenza con Virgilio, messo in campo 
dagli scoliasti, forse perchè essi sapevano che al momento del 
soggiorno di Virgilio a Roma, Sirone era in questa città uno 
degli autorevoli rappresentanti dell' epicureismo. A noi però 
sembra che 1' insigne illustratore della poesia giovanile di Vir- 
gilio si sbagli, giacché, pur ammettendo che in simili argo- 
menti le ipotesi più strane non hanno limiti, bisogna d' altra 
parte convenire che non così facimente si relegano tra le fan- 
donie i dati tradizionali, quando tutti coincidano e si conciliino 
perfettamente su i tratti più salienti d' una notizia. 

Le dotte argomentazioni del VòLCHER che, dall 1 accenno 
dell* ecloga VI a di Virgilio, in cui il nome di Gallo si trova 
congiunto con quello dell' epicureo Varo, e dall' esordio del 
poemetto Ciris, in cui il poeta si confessa lui pure epicureo, 
conclude aver anche il poeta di Licoride frequentato la scuola 
di Sirone, benché impugnate dal Pascal come sorrette da 
argumentis ineptis, non paiono addirittura sprovviste di un 
buon fondamento di genialità e di verità, al tempo stesso. Ve- 
ramente il Pascal non prova nulla in contrario; solo si do- 
manda : « Et haec nobis in animum inducent eum Syronis 
disciplina usum esse ? » . Noi invece potremmo rispondere che, 
mettendosi a confronto le osservazioni del VòLCHER con l'ar- 
dore e 1' avidità spiegata dai giovani romani nell' accórrere alle 
lezioni dei maestri di retorica o di filosofia, che arrivavano 
nella capitale preceduti dalla riputazione del sapere e dall' in- 
canto di un'eloquente parola, e d' altra parte col carattere ori- 
ginale della filosofia insegnata da Sirone — novità eccellente 
a detta dell'Arpinate — non sembrerà strano che anche Gallo 
si sia occupato di una simile dottrina, non come un cultore 
profondo, ma piuttosto come un dilettante. 
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Ma non basta: occorre rilevare ancora un'altra qualità 
comune ad ambedue i poeti, che si desume dalle allusioni 
di Cicerone con i suoi cantores Euphorionis, a cui accenneremo 
fra poco. 

Della operosità poetica del Mantovano prima del 712 noi 
non conosciamo, a dire il vero, quasi nulla: senonchè non pare 
ammissibile che un ingegno così vivace ed espansivo come il 
suo, in un'età che più risente delle pi;ime suggestioni dell'arte 
e che prova maggiormente T aspirazione ed il bisogno del 
nuovo, assistesse con indifferenza a quel movimento di poesia 
che veniva dai lontani lidi d'Alessandria a rimescolare il fondo 
del patrimonio letterario dei Romani, a riformare il gusto e . 
ad aprire nuove vie nel campo dell' erudizione. Se le Bucoliche 
ci dimostrano in Virgilio un'istruzione molto accurata ed at* 
testano i risultati della sua educazione, senza riferirci d' al- 
tronde né dove né come ei l'abbia ricevuta — secondo l'espres- 
sione del Cartault — nulla ci vieta di supporre che il gio- 
vine poeta si dilettasse, prima di porre mano alla pittura dei 
suoi quadri idillici, a comporre in quel genere che traeva la 
sua origine da Euforione di Calcide. 

Certo, nel campo della letteratura latina si deplora la scom- * 
parsa di produzioni e di saggi che forse avrebbero potuto darci 
un' idea più esatta e più completa di quelle forme o velleità 
poetiche, le quali riescirono a far presa su gli animi in sul 
principio del secolo di Augusto, finché un' altra luce non venne 
ad abbagliarle coi suoi nuovi splendori. 

Se la moda, sia pure una moda capricciosa, non indugia 
ad avvolgere e trascinare nella sua corrente anche gli animi 
più retrivi e conservatori, qual meraviglia se anche Virgilio 
si provasse a cantare giovanilmente alla maniera euforionea, 
prima di stampare nelle sue Bucoliche l' impronta potente del 
suo ingegno e della sua varia natura poetica? 

E noto che Virgilio fu entusiasta dei poeti Netoiepoc, mas- 
sime di Catullo, che gli prestò molte volte immagini e motivi, 
e fu un vero ammiratore di tutta la scuola catulliana, la cui 
delicatissima arte « non poteva non piacere ad un' anima deli- 
cata e mite quale Virgilio » , sicché « l' influenza di Catullo, di 
Calvo, di Cinna sulla formazione del gusto poetico virgiliano 
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fu maggiore di quanto si crede » ('). Ora un' influenza reciproca 
noi non sapremmo disconoscere tra Virgilio e Gallo. 

Questi, tutto intento a rivestire di forme latine il pensiero 
del Calcidese Euforione ed a modellare sull' arte alessandrina 
i propri concetti, attingendo al classico patrimonio greco la 
ispirazione dei suoi poemetti mitologici, avrà col suo esempio 
suscitato neir animo dell' amico come un sentimento di gene- 
rosa emulazione e come .un desiderio di innestare alla alia col- 
tura anche lo studio dilettevole di un poeta alessandrino al- 
lora tanto conosciuto. 

Cicerone, entusiasta di Ennio e di Pacuvio, vecchi rap- 
presentanti della Roma primitiva, dopo aver riportato nel 
libro III delle Tusculane (III, 19, 45) un breve saggio del- 
V Andromacha Aechmalotis dì Ennio, pieno di grande ammira- 
zione per quel carme eh' egli chiama praeclarum et rebus et 
verbis et modis lugubre, esclama elogiando e rammaricando: 
« O poetam egregium ! quamquam ab his cantoribus Euphorionis 
contemnitur ». Evidentemente, nell' espressione dell'Arpinate 
v* ha della censura e del biasimo contro i fanatici ammiratori 
di Euforione i quali, senza avvertire nei suoi scritti l'oscurità 
# rimproveratagli da Cicerone, per sollevarne la gloria abbassa- 
vano, per quanto era in loro, le magnifiche e vigorose figure che 
Roma aveva partorito nel più bel tempo della sua gloria militare. 

Le parole his cantoribus implicano che il pubblico inna- 
morato di Euforione era contemporaneo di Cicerone medesimo, 
ed i cantores potevano essere o i seguaci, i proneurs appas- 
sionati di Euforione, ovvero, ciò che è più probabile, coloro 
che avevano sempre in bocca i versi di questo poeta e lì re- 
citavano ad ogni occasione, come i comici sulla scena. « Fri- 
mum, scrive il Vòlcher, vox his significat homines, qui hoc 
tempore vivunt, atque cum cantoribus conjunctum, contemptim 
quodam modo dictum est. Cantores Euphorionis vero sunt aut 
admiratores, praecones, laudatores, aut, quod praeferendum est, 
ii qui carmina Euphorionis semper in ore habent eaque canunt, 
ita ut cantor vim suam retineat, qua est actor fabularum, 
histrio » ( 2 ). 



( 1 ) Cfr. Mancini, Op. cit. pag. 106. 

( 2 ) Vòlcher, De Galli scriptis, Elberfeldiae, 1844, pag. 16. 
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Noi ci accostiamo però volentieri alla bella interpretazione 
del Marchesi, il quale considera i cantores Euphoriónis come 
gì* iconoclasti delle antiche glorie poetiche di Roma, i poeti no- 
vellini che si dilettavano di vezzeggiare poetando sentimental- 
mente alla moda forestiera ( x ). 

Il grido di biasimo e, diremo anche, di rammarico lan- 
ciato da Cicerone contro i poeti del suo tempo, che nutrivano 
ideali artistici cotanto disformi dai suoi e quasi mostravano 
di sconoscere i degni rappresentanti delh? grandezza latina, è 
un po' vago, perchè se ne possa cogliere a volo V allusione. 
Si. è sospettato eh' egli mirasse contro alle tendenze innovatrici 
di Catullo e della sua scuola, dei suoi consortes studiorum^ Var- 
rone Atacino, Calvo, Levio, Elvio Cinna, Ticida, i quali tutti 
vollero attingere dalla poesia alessandrina i motivi delle loro 
produzioni e la pompa di queir erudizione mitologica che ne 
era una prerogativa. 

Ma se T età in cui fiorirono questi poeti portava V im- 
pronta della loro imitazione esagerata ed era in più stretti rap- 
porti con la letteratura greca di Alessandria, leggendosi con 
interesse le opere di Apollonio di Rodi, d* Arato, di Riano, 
di Callimaco, di Fileta, è pur vero che la poesia di Euforione 
non ancora aveva cominciato a sedurre le menti dei giovani 
romani col fascino della sentimentalità commista alle strane 
avventure d' amore. 

Ben altri saranno stati i modelli dei poeti della scuola ca- 
tulliana, che pur dovettero simpatizzare col gusto romano, e 
fra cui ricorderemo soltanto il nome di Calvo, la Smyrna del 
quale fu « une des oeuvres les plus renommées qu' eut produites 
ce mouvement litteraire » come dice il Cartault ( 2 ). Ma Gallo 
ha il merito di aver contribuito più specialmente e più diret- 
tamente alla conoscenza della poesia euforionea; e Virgilio, nel 
cui pensiero dovevano convergere e fondersi le tendenze dei 
nuovi studi e della nuova scuola, non potè non approvare V ini- 
ziativa del suo condiscipulus e tentarne anche lui un saggio 
che dopo avrà magari rigettato, se si vuol meglio approfondire 
il senso dei primi versi del III libro delle sue Georgiche. 



( 1 ) Atene e Roma, Giugno 1901. 

( 2 ) Cartault, Op. cit. pag. 369. 
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Anche il Susemxhl non pare alieno dall' attribuire a Vir- 
gilio un tale intendimento, benché non si possa convenire con 
lui sul resto di ciò che dice : . « Demnoch fand er (Euphorion) 
in Rom zahlreiche Bewunderer und Nachahmer, zu denen wiel- 
leicht auch Vergilius % jedenfalss Tibullus, Propertius, und Ovi- 
dius, und namentlich Cornelius Gallus gehòrten » ( l ). Ora se si 
tenga conto del giudizio di Quintiliano, che notava nel pen- 
siero di Virgilio come una segreta compiacenza per la poesia 
e uf or ione a : « Quid ? Euphorionem transibimus? qtcem nisi 
probasset Virgilius, idem nunquam certe conditorum Chalcidico 
ver su carminum fecisset in bucolici s mentionem » ( 2 ), e delle 
relazioni intellettuali che fin dai primi anni della giovinezza 
intercedettero fra il Mantovano e Gallo, il più noto cantor 
Euphorionis, si potrà con molta verosimiglianza concludere che 
anche Virgilio, nel suo primo periodò poetico, abbia composto 
buona parte di versi parum severos, e tentato il poemetto alla 
moda alessandrina, sulla falsariga di Euforione. 



(!) Susemihl, Geschichte der Griechischen^Litteratur in der Alexandriner- 
zeit, Parte II. pag. 393. 

( 2 ) Quintil., Inst. Orat. io, 1, 56. 
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Capitolo V.° 



Gallò e la sua prefettura in Egitto. — Suo processo 
e sua morte. 



La politica travolge gì' ingegni o, a voler essere meno ri- 
gorosi, li sottrae dalla contemplazione di quegli ideali artistici, 
il cui possesso .richiede calma di spirito ed assenza di preoc- 
cupazioni. Dai solitari ritrovi e dagli ameni colloqui con le 
Muse IL trascina nel campo della vita quotidiana, difficile e batta- 
gliera, i cui interessi e le cui esigenze sono ben differenti e più 
pratici di quelli di chi cerca riprodurre nel verso i moti del 
cuore, cantando di visioni e di amori. E difatti, se carmina 
secessum scribentis et otta quaerunt, chi mai, immerso nella vita 
politica e penetrato di tutte le agitazioni che vi si svolgono 
all' intorno, distratto da pensieri in pensieri, avrà il tempo di 
sviluppare e di colorire i suoi fantasmi poetici che pur non 
mancano di commuoverlo? Se carmina proveniunt animo de- 
ducta sereno, V eco delle vicende e delle lotte molteplici della 
vita del popolo non verrà forse ad abbuiare la serenità dello 
spirito di quel giovine poeta che, pur consacratosi all' arte, è 
costretto poi a distaccarsene correndo dietro ad un altro ideale 
di gloria nel pericoloso agone dei pubblici affari? Se la poesia, 
per usare la bella immagine del Goethe, c* innalza, simile ad 
un pallone, verso alte e pure regioni, dalle quali noi non ve- 
diamo più i labirinti della terra che in lontananza confusa ( 1 ), 
non è possibile che un* esistenza agitata dalle vicende della po- 
litica prò vi. quei dolci incanti della poesia che nell'entusiasmo 



(*) Goethe, Memorie. 
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del bello e nelle vibrazioni d' una fine sentimentalità sono con- 
cessi soltanto ad uno spirito sereno. 

Ad una sì gran distanza di tempi possiamo oggi ripetere 
lo stesso per Cornelio Gallo, il quale, rientrato dopo la sua mis- 
sione politica della Gallia Transpadana nel seno della vita let- 
teraria e nelle gioie che Roma gli schiudeva, si vide ben 
presto distratto dagli amori e dagli studi poetici per la neces- 
sità di servire ancora una volta la causa di Ottaviano. Poiché 
nella persona di Gallo non dobbiamo considerare solamente il 
poeta che va errando sulle sponde del fiume Permesso, ma 
anche il soldato, il guerriero, il governatore, colui che ha una 
parte assai importante nella conquista e nell' amministrazione 
dell' Egitto, ove fa innalzarsi delle epigrafi a perpetuo ricordo 
delle sue imprese guerresche e politiche. La carriera di Gallo 
fu perciò poetica e politica : con la prima seppe acquistarsi 
1' amicizia e la simpatia di Virgilio, nonché la stima e V am- 
mirazione di quanti frequentavano il circolo letterario di Me- 
cenate ; con .la seconda, benché avesse legato il suo nome ad 
imprese gloriose, non potè sfuggire alle roventi invidie dei 
cortigiani, che vollero perderlo a tutto costo. E quindi una 
figura assai cospicua la sua, e per la storia del pensiero e delle 
tendenze nuove dell' arte di Gallo, e per la storia dei fatti po- 
litici che si collegano più strettamente al periodo in cui si 
svolse la sua molteplice attività. 

Se noi da una parte osserviamo che il poeta di Licoride 
avrebbe forse affidato il suo nome a insigni monumenti lette- 
rari, se la politica non lo avesse travolto, non possiamo dal- 
l' altra negare che la nuova missione datagli da Ottaviano 
abbia contribuito ad accrescergli lode, eternandone il ricordo 
nella memoria di quanti ebbero a sperimentare le prudenti e 
sagge arti del suo governo, giacché scrive il Fontanini : « C. 
Gallus, ob famam ingenti et rerum gestarum, apud scriptores 
Latinos et Graecos magnis laudibus commendatus » (*). 

Ora, poiché le imprese militari d' un poeta sogliono acqui- 
stare un carattere più notevole e più misterioso al tempo stesso, 
come quelle in cui spicca quasi esclusivamente l'impronta del 
genio e si scorgono più direttamente le tracce degli arditi 



(!) Fontanini, Hist. litt. Aquileiensis, Romae 1742, Lib. 1. 
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slanci d' una natura bizzarra, non crediamo far cosa inutile 
toccando fugacemente di alcune di esse. Che anzi, la recente 
scoperta della stele di Phìlac, lumeggiando, come il primo e 
solo documento epigrafico intorno al primo governatore del- 
l'Egitto, le poche notizie finora tramandateci dagli storici, do- 
vrebbe ingenerare nell' animo dello studioso l' interesse e la cu- 
riosità di esaminare con ben altri criteri le vicende della vita 
politica dello sfortunato poeta, perchè in essa si trova il segreto 
della sua disgrazia e della sua morte. 

Da questo punto dì vista le indagini del Nicolas intorno 
ai fatti relativi alla vita pubblica di Gallo ed ai casi infelici 
degli ultimi suoi giorni ci sembrano condotte con una rigoro- 
sità, precisa di metodo e con una scrupolosità storica vera- 
mente ammirevole. Il NICOLAS classifica in quattro epoche 
principali gli avvenimenti che si riferiscono alla vita politica 
del poeta. La prima si estende dall'anno 710 all'anno 714, 
notevole perchè in essa cade la spartizione della G-allia Trans- 
padana ai veterani di Ottaviano e di Antonio dopo la batta- 
glia di Filippi; la seconda dal 714 al 723 al quale periodo bi- 
sogna riferire 1' allusione dei versi 44 e 45 dell' ecloga X a di 
Virgilio; la terza, che è veramente il perìodo luminoso della 
vita di Gallo, dal 723 al 728, racchiude tutti gli avvenimenti 
che ebbero luogo dalla battaglia di Azio fin quasi alla sua 
morte; la quarta infine non è che il- termine della precedente 
e spiega Ì motivi di quella tragiea fine. 

Nella suddetta classificazione le due èpoche che più da vi- 
cino e' interessano, costituendo come il nucleo interno a cui si 
aggruppano i vari avvenimenti, sono la terza e la quarta. Nel- 
V una noi vediamo il guerriero instancabile che perseguita An- 
tonio e Cleopatra, ed il solerte e zelante governatore che con 
la conquista dell' Egitto riorganizza questa provìncia e le assi- 
cura la pace ; nell' altra assistiamo al doloroso epilogo dì un'esi- 
stenza, consacrata al bene di Roma, che si spegne di propria 
mano con un colpo di spada.. ... 

La battaglia del promontorio d'Azio aveva già messo fine 
alle guerre sanguinose che dividevano da tanti anni le forze 
della repubblica, ed il coraggio ed il genio dì Agrippa ave- 
vano spinto Ottaviano fino all' isola di Samo. Ma un' insurre- 
zione militare scoppiata in Italia, minacciando di compromet- 
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tere i suoi interessi, 1' obbliga a ritornarvi in fretta, sicché egli 
allora lascia a Cornelio Gallo la cura di perseguitare Antonio 
e di condurre a termine la guerra. 

Scopo della continuazione delle ostilità era la conquista 
dell' Egitto, e, a preferenza, d' Alessandria, il capoluogo « de 
cette royauté orientale qu' Antoine s 'était constituée datisela 
Rome de Cléopatre*. Gallo fu felice in questa impresa: dap- 
prima gli si sottomise con le sue legioni di Cirene, il luogote- 
nente di Antonio, Pinario Scarpo: egli quindi occupò Faro e 
subito dopo mosse all' assedio di Paretonio, città nota anche 
sotto il nome di Ammonta. A tale annunzio, anche perchè vi 
si sente chiamato dal bisogno di. liberare i figli e le ricchezze, 
Antonio accorre con la speranza di ricuperare le sue legioni. 
Ma s' illude : Gallo col suono delle trombe fa disperdere V eco 
delle parole di Antonio che arringa i soldati, e nel frattempo 
una mossa vigorosa distrugge la flotta nemica, di cui parte cala 
a fondo e parte brucia tra le fiamme. 

Antonio vede fallito il suo tentativo, si ritira da Paretonio 
e in preda alla disperazione si uccide. 

Ad aver completa la vittoria non resta che prendere Cleo- 
patra ed i tesori del palazzo: Gallo questa volta ha per com- 
pagno Proculeio, ed ambedue vanno ad assediare una donna. 
Ma Gallo non è più il persecutore di Antonio ; è il poeta che 
vuol conquistare con le blandizie e gli allettamenti della voce 
e del verso un'altra Licoride: egli finge, innanzi alla porta del 
monumento ove la bella regina di Egitto si è rifugiata, d' in- 
trattenerla coi sospiri del cuore, mentre il compagno prepara 
il colpo. Ma Cleopatra non deve rappresentare nel trionfo di 
Ottaviano l'Egitto umiliato e conquistato: ella sa morire in 
tempo. Il regno dei Tolomei si converte in provincia ro- 
mana, e Gallo ne assume il comando; «quod testimonio est, 
scrive il Vòlcher, quam multum Gallus apud eum (Caesarem) 
valuerit et quam spedata fuerit fide » ( ! ). 

Sollevato alla prefettura dell'Egitto — 6 TCpwios xaxaaTafrc^ 
lizoLpyps xfjs X^P^ &' T & Kataapcs (Strabone XVII, i, 12) — Cor- 
nelio Gallo, quantunque non potesse vantare nobiltà di natali, 
e per tal guisa trovarsi alla pari dei senatori a cui più sa- 



(*) Vòlcher, De vita Galli, pars prior, Bonnae, 1840, pag. 29. 
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rebbe spettato il diritto a cotesta missione politica, seppe cor- 
rispondere degnamente alle speranze che s' erano concepite su 
di lui. Chi voglia pertanto conoscere alcun che di più esatto e 
di più dettagliato sull' organizzazione nuova dell'Egitto pro- 
mossa da un poeta dell' età di Augusto, legga il cap. XVII 
del 1° libro dei t<£ yìuìypacpixi di Strabone, ove si accorgerà di 
quali serie innovazioni sia stato apportatore il genio vigoroso 
ed espansivo di Gallo. 

Ma non basta : egli mirava ad assicurare una pace per- 
petua all'Egitto, dopo la lotta impari e tremenda che questa 
provincia aveva dovuto sostenere per appoggiare il vacillante 
simulacro della potenza degli ultimi Tolomei. Pure, ben due 
volte si dovette ricorrere alla spada per sedare la ribellione. 
Ed ove sì consideri quanto importasse a Roma la nuova con- 
quista dell'Egitto, sia perchè la provvigione di Roma dipen- 
deva unicamente dalla sua fertilità e dalle sue rìcolte annuali, 
sia perchè la grandezza dell' impero veniva ad essere accre- 
sciuta da una nuova forza, si comprenderà assai facilmente 
perchè l' impero cercasse di assicurarsi una tale conquista con 
ogni energia e con ogni sforzo. 

Per quanto concerne la stele di Pkilae, che e' illumina 
sulla parte più oscura della missione politica compiuta da Gallo 
nell'Egitto, lo Stein ce la spiega dicendola : u.eine von C. ge- 
setze Weihinschrìft an die heimischen Gótter und an den Fluss- 
gott Nil, worin er die Besiegung eines Aufstandes der Thcbais 
riihmt; insbesondere findet, -mas Dio LUI 23, 5, erzahlt, d- 
xóvec; lautoù iv SXifl w; efrceìv rj) Aìfuirt<i» iarrps ned rà Ipyx 5sa 
ircercoEfyist è? rag ko(>x\l s £ol$ kal-fpa.tyt durch jene Tnsckrift Bestdti- 
gung, denti der (arg verstùnimelte) Reiter an ihrem Kopfe 
stelli gemi ss, mie Wilchen gesehen hat, nicht Augustus, sondern 
Gallus selbst dar » ('). 

Dal documento epigrafico noi rileviamo che Gallo represse 
in 15 giorni la ribellione della Tebaìde con l'espugnazione di 
5 città, Boresis, Koptos, Keramike, Diospolis ed Ophieon, si 
avanzò con 1' esercito oltre una cateratta del Nilo ed ingrandì 
il territorio sottomettendo i vari reguli finitimi. Circa le sue 

(') Cfr. Pauly, Réal Encyclopadie der klassischen Altet-tumswissetischaft, 
pag. 1344. 
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grandi imprese di utilità pubblica diremo col Vòlcher: «Gal- 
lus ad fabricas et opificio, quoque augendà promovendaque non- 
nihil contulisse videtur, si quidem genus quoddam carthae bi- 
blinae, quae Alexandria^ conficiebatur, ab ilio inventum Come- 
li anumque vocatum est» ( l ). 

L' eco delle vicende della vita politica di Gallo e della 
nuova organizzazione da lui introdotta in Alessandria doveva 
indubbiamente ripercuotersi in Roma, ove i nobili romani si 
erano lusingati che il principe avrebbe fatto cadere la scelta 
su qualcuno di essi, ed ora, delusi, spiavano l'occasione pro- 
pizia per insorgere e protestare contro un atto d' illegalità e 
per rovinare colui che li aveva defraudati nei loro diritti e nei 
loro interessi. 

Intanto gli amici del poeta, trepidanti della sua sorte, do- 
vevano compiacersi non poco ogni qualvolta dai lidi di Ales- 
sandria giungeva nella capitale dell' impero Y annunzio di nuovi 
trionfi e di nuovi onori da lui conquistati o sul campo di bat- 
taglia o sul campo dell' attività industriale. Agli amici ed ai 
frequentatori del circolo letterario di Mecenate un tale annun- 
zio era come il conforto della separazione : essi che lo avevano 
accolto a Roma giovine negli anni e pieno di entusiasmi e di 
ideali e che avevano gustato i frutti del suo ingegno poetico, 
deplorando fors' anco insieme con lui Y infedeltà della sua Li- 
coride, a malincuore si erano rassegnati al dolore di vederlo 
partire Pure il suo ricordo aleggiava sovente al loro pen- 
siero, ed una trama ideale di memorie li ricongiungeva a lui. 
E Virgilio che lo aveva immortalato nei due più teneri epi- 
sodi delie sue Bucoliche, non ebbe forse a provare acerbo ram- 
marico al pensiero di separarsi da lui che così teneramente 
amava? Un* anima così candida e mite come quella di Virgilio, 
che viveva dei sospiri e dell' affetto degli amici e che, tutta 
penetrata del vivo sentimento della riconoscenza, si era ben 
presto legata all' anima del giovine Gallo con la comunione 
dell' arte e degli ideali, non avrà mai dimenticato i lieti giorni 
di Roma e gli ameni ritrovi, quando il poeta del Forum Julii 
le andava ripetendo le voci del suo cuore, mentre Virgilio 
pensava a intrecciarne una fiorita delle più tenere da presen- 



(*) Vòlcher, loc. cit., pag. 32. 
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targli in omaggio. E quando il poeta guerriero ed uomo di 
Stato avrà represso la sedizione della Tebaide e avrà esteso i 
confini del territorio e organizzato militarmente e politicamente 
la nuova provincia, assicurandone la pace, Virgilio, il poeta 
della gratitudine, inneggerà all' amico lontano, facendo la pit- 
tura della sua bella amministrazione in Egitto, e ne^esalterà i 
benefici effetti, provandogli ancora una volta come in lui non 
sia spenta, ma bruci di novello ardore la fiaccola dell' antica 
amicizia. 

Solo a questo modo possiamo intendere la notizia di Servio 
e di Donato (Serv. ad Ecl. X, i, Georg. IV, i ; Donat. Vit. 
Virg. 39), secondo i quali il IV libro delle Georgiche conte- 
neva dalla metà sino alla fine le lodi di Gallo soppresse poi 
per comando di Augusto. 

In verità, chi legge nel IV libro delle Georgiche Y epi- 
sodio della favola di Aristeo, innestata al racconto della cura 
e della riproduzione delle api e dei mezzi escogitati a tal uopo 
dagli Egiziani, non può non pensare ad un rimaneggiamento 
posteriore, determinatosi neir intenzione del poeta per suoi mo- 
tivi speciali. 

Il primo, si può dire, ad insistere con più scienza e calore 
su cotesto rimaneggiamento, notando nella partizione del com- 
ponimento una certa spezzatura ed una certa ridondanza di 
parole che ripugnano alia concinnitas così propria del Manto- 
vano, fu il Vòlcher il quale, di fronte al dubbio ed all'oscu- 
rità di cui il problema si circondava ancora ai suoi tempi, non 
esitò a cimentarvisi intorno: « Sed monet me occasio ut rem 
tractem quae, quod sciam, nondum piane disquisita , certe non 
ita ad liquidum per due ta est, ut mi hi quoque non liceat, hi e de 
ea disputare »; e più oltre a proposito dei versi 287-295 del IV 
delle Georgiche affermava : «Jam quisque, opinor, sentii labo- 
rare haec verba abundantia quadam et luxurie orationis, dif- 
fluere et laxam esse illam terrae Aegyptiacae descriptionem, et 
desiderari in ea e legante m concinnitatem, qua tales expositiones 
in ceteris operi s partibus niteant» ( 1 ). 

A noi fa non poca meraviglia Y insistenza v,iva e perti- 
nace di quei critici i quali hanno voluto vedere fra il racconto 



(*) Vòlcher, loc. cit. pag. 32 e segg. 
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della riproduzione delle api e .la favola di Aristeo un assai 
stretto legame. Giacché se si osserva, ad es., la struttura del 
verso 291 : 

Et viridem Aegyptum nigra fecundat arena, 

e lo si mette a confronto col precedente: 

Accolit effuso stagnantem flumine Nilum, 

bisogna convenire col Vólcher che i due versi testé nomi- 
nati prorsus eadem sonant. Inoltre offende 1' orecchio la ridon- 
danza che si nota nel verso 292 : 

Et diversa ruens septem discurrit in ora, 

in cui etiamsi rtcens de fendi possiti diversa tamen prorsus su- 
pervacuum est. 

Ma non basta. Il SÀbbadini, a provare come V innesto del 
nuovo episodio sul: disegno originario del libro IV delle Geor- 
giche non si adatti troppo bene, così scrive: «L'episodio di 
Aristeo (315-558) è introdotto dalla formola solenne: quis deus 
hanc, musae, quis nobis extudit artem ? Il nuovo episodio non 
fu troppo felicemente connesso con la I a metà del libro. Con- 
frontandolo infatti con la scena precedente dei versi 281-384 
v* incontriamo circa al metodo di riprodurre le api e alla sua 
invenzione differenze sostanziali, perchè il verèo 284 ne assegna 
T invenzione agli Egiziani, Y episodio dà come inventore o 

meglio come scopritore accidentale Aristeo Vero è che il 

verso 283 annunzia i memoranda inventa di Aristeo, ma il 
nome del verso 287, anziché condurre diritto alla scoperta di 
lui, conduce a quella degli Egiziani, donde apparisce come il 
rapporto presente tra i due versi non sia primitivo, oltre di 
che va considerata la singoiar durezza del verso : Sed si quem... 
tempus est (281-283), il quale fa pensare subito al ripiego di 
un rimaneggiamento » ( x ). 

Trascriviamo, per maggior chiarezza, i versi che costitui- 
scono come il nodo della quistione: 

Sed si quem proles subito defecerit omnis, 

nec genus inde novae stirpis revocetur, habebit, 

tempus est Arcadii memoranda inventa magistri 



(*) Cfr. Rivista di Filologia e d' istruz. class. 1891. (La composizione 
della Georgica di Virgilio). 
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panciere, quoque modo caesis iam saepe juvencis 
insincerus apes tulerit cruor, altius omnem 
expediam, prima repetens ab origine, famam. 
nani qua Pellaei gens fortunata Canopi 
accolit effuso stagnantem flumine Nilum 
et circum pictis vehitur sua rura phaselis, 
quoque pharetratae vicinia Persidis urget, 
et viridem Aegyptum nigra fecundat harena 
et diversa ruens septem discurrit in ora 
usque coloratis amnis devexus ab Indis ; 
omnis in hac certam regio jacit arte salutem. 

Il Nicolas ribatte le indagini del Vòlcher sul tono e 
sulla struttura dei versi in esame, e vuol provare come Vir- 
gilio non tradisca affatto V imbarazzo di colmare una lacuna 
dovuta alla radiazione dell' elogio di Gallo. Egli vede nello 
stile del poeta non un carattere fluttuante e vago, non qualche 
cosa di dislocato, ma una magnifica abbondanza di parole eufo- 
niche £d una poesia che sembra trascinare il lettore sull'ampia 
corrente del fiume straripato dalla sua ignota sorgente al paese 
degli Etiopi, fin dove V opulento Canopo lo vedeva mischiarsi 
con le acque del Mediterraneo, dopo aver portato in tutta la 
valle dell'Egitto i suoi flutti fecóndi. Confessa inoltre che Vir- 
gilio non avrebbe potuto sviluppare in un minor numero di 
versi uno spettacolo sì imponente, e conclude che « il poeta 
solleva appena il velo che ci maschera la splendida creazione; 
il nostro sguardo abbraccia l'Egitto intero, ed il magico di- 
screto ci conduce ad altre meraviglie » ( 1 ). 

Benché l'autore di questi apprezzamenti ci seduca col fa- 
scino della sua frase immaginosa e coi lampi geniali della sua 
poesia, pure la sua ammirazione incondizionata per 1' unità or- 
ganica del luogo in esame non ci soddisfa. Faccia pur pren- 
dere Virgilio allo spirito del lettore una differente direzione, 
rivolgendolo dal Mediterraneo all' Etiopia, indichi pure con un 
tratto caratteristico il fiume alla sua sorgente ed al suo sbocco: 
la lacuna è troppo evidente, perchè si possa giustificare con 
sicurezza l' innesto del nuovo episodio, disconoscere un piccolo 
attentato alle leggi fondamentali della convenienza e dell' ele- 
ganza, che contengono il segreto della perfezione . artistica e 



( J ) Nicolas, loc. cit. pag. 285 e segg. 
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formano V incanto di tutte le produzioni del sommo poeta. 
D' altra parte a noi pare che le recenti indagini del Sabba- 
DlNl risolvano pienamente il problema e scrollino l'autorità di 
ogni tesi contraria. 

Anzi tutto la testimonianza dei grammatici non merita di 
essere relegata tra le fandonie, perchè non si capirebbe a quale 
scopo avessero voluto mentire. Anche a prescindere dal brusco 
passaggio con cui il nuovo episodio s' innesta allo schema ori- 
ginale del libro IV delle Georgiche, una considerazione ideale, 
una ragione puramente di convenienza ci obbliga ad ammet- 
tere che, proprio in quel luogo ove la favola del pastore Ari- 
steo è narrata, dovesse incominciare V elogio di Gallo. Al poeta 
di Mantova non poteva offrirsi un' occasione più propizia: Gallo, 
proprio neir anno in cui Virgilio scriveva il IV delle Geor- 
giche, godeva la più alta stima di Augusto e percorreva rapi- 
damente la lusinghevole carriera degli onori. 

Ma v' è ancora di più. Cantando il poeta il modo di ri- 
produrre le api alla maniera degli Egiziani (v. 287-314) si ve- 
deva naturalmente offerto il destro, come osserva il Sabba- 
dini ( l ), a celebrare le lodi dell' amico, che proprio allora era 
andato governatore di quella provincia. E ciò con una ragione 
tanto più forte, in quanto che Gallo, avendo assicurato al- 
l' Egitto un periodo di pace, ne aveva implicitamente favorite 
le industrie, massime quella che si svolge in una tranquillità 
quasi idillica e beata come V industria delle api. 

Quanto ai grammatici potrà ancora dubitarsi dell' esten- 
sione dei versi che facevano menzione di Gallo, si potrà non 
senza ragione essere anche indotti a prestar piena fede alla 
notizia che il IV libro delle Georgiche contenesse a medio 
usque ad Jtnem le lodi di lui, ma non sarà mai il caso di re- 
/erre in mera grammaticorum commenta eam narrati onem. Noi 
non sappiamo se Virgilio nel suo primo disegno abbia voluto 
porgere direttamente all' amico lontano una novella prova del 
suo affetto o della sua simpatia, perpetuandone e consacran- 
done il ricordo nei suoi versi immortali, ovvero abbia voluto 
inneggiare alla savia amministrazione dell'Egitto e alla ferti- 
lità di quella provincia conquistata coi valore di uno dei suoi 



(*) Cfr. loc. cit. pag. 16 e segg. 
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più cari amici, introducendovi, come per incidenza, V elogio 
di Gallo. 

A prima visja si potrebbe rispondere che l'elogio di Gallo 
occupasse originariamente solo pochi versi nel luogo indicato 
dal Vòlcher, e che la favola di Aristeo non vi fosse stata so- 
stituita, ma esistesse fin dalla prima edizione delle Georgiche, 
quella cioè del 724. Questa è V opinione di vari critici, fra cui 
specialmente il Vòlcher. : « deinde vix intelligitur, qui nexus 
fiterit inter argumentum libri quarti, rem apiariam dico, et 
Cornelium Gallum tam arctus, ut utraque res dimidiam libri 
partem explere potuerit. Fuisset sane haec inconcinnitas et male, 
si liber ita fuisset dispositus, ingenii sui sterilitatem ipse esset 
professus, si in rem ab argumento alieniorem tam longe excur- 
risset, quo vitio poeta ntcsquam laborat. Postremo, quod gravissi- 
mum est, illa de Aristaeo, artis apium recreandarum inventore, 
fabula cum loto argumento ita coniuncta est, quin ad rem piane 
absolvendam tam necessaria, ut vix a priore recensione àbesse 
potuerit » (*). 

Si è detto, e noi lo abbiamo già altrove accennato, che le 
leggi del buon gusto e delle più semplici convenienze impone- 
vano a Virgilio di non accordare un ampio sviluppo all'elogio 
di Gallo in un poema dedicato a Mecenate, quand' egli non 
aveva consacrato all' elogio di Mecenate che un piccolo numero 
di versi ; e si è pure d' altra parte ripetuto che la favola di 
Aristeo non è affatto un ornamento d' imprestito o di rapporto, 
sibbene un ornamento nato dai soggetto medesimo, come il 
fiore nasce dal suo tronco. 

Ma non pare neanche qui il caso di fare appello alle leggi 
del buon gusto e della convenienza! Virgilio ha ben potuto 
consacrare un lungo elogio al suo più caro amico dopo aver 
accordato a Mecenate pochi versi di dedica. Che anzi in ciò 
spicca la felice genialità del poeta: è una trovata di spirito 
nuova e sottile che cerca di farsi strada fra il racconto di cose 
non aventi all' apparenza alcun intimo legame con essa ; ma 
questo legame non tarda ad affacciarsi alla mente dell' indaga- 
ture. E una trovata di convenienza e di gusto: di convenienza 
perchè soddisfa alle leggi dell' arte e dell' estetica, di gusto 



(*) Vòlcher, op. cit. pag. 33. 
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perchè il ricordo dei meriti altrui genera nell'animo degli amici 
sinceri e degli ammiratori entusiasti un senso di vero com- 
piacimento. 

Ammesso dunque che l'elogio di Gallo esisteva nella prima 
edizione delle Georgiche, e vedendolo rimpiazzato nella seconda 
edizione dalla favola di Aristeo (v. 315-558), che cosa deve pen- 
sarsi di questa soppressione? Fu una solenne smentita ed una 
rinunzia formale air amicizia ed all'affetto che aveva cosi sal- 
damente vincolato due cuori giovanili e ricchi di speranze ? Fu 
un atto d' ingratitudine che il mite Virgilio commise in piena 
coscienza contro il suo amato compagno? Ovvero egli si avvide 
che quelle sue lodi non corrispondevano ai meriti del poeta- 
governatore d'Egitto, ed urtavano di conseguenza 1' alta e ri- 
spettosa dignità di Augusto, rigido censore ed onnipossente 
monarca? 

Se noi sospettassimo un'ombra sola .di slealtà e perfidia 
da parte del Mantovano, faremmo il più grave torto alla me- 
moria d % un grande, nel petto del quale fu sempre viva la fiac- 
cola dell' amore e della riconoscenza. I tempi d' allora favori- 
vano il dispotismo a cui V ingegno doveva inchinarsi: la vo- 
lontà del principe era legge, e guai a chi si fosse levato contro 
il giogo dell' autorità imperante 1 

Augusto impose ~ jussit - a Virgilio di sopprimere immedia- 
tamente dalle sue Georgiche 1' elogio di Gallo, e Virgilio a ma- 
lincuore sacrificò il sentimento dell'amicizia all'ordine impe- 
riale. Sia che dispiacessero ad Augusto le lodi personali di 
Gallo col quadro dei suoi amori e con le allusioni alla sua at- 
tività poetica, sia che non gli andasse a genio la dipintura del- 
l' amministrazione di lui nell' Egitto con la descrizione delle 
imprese del suo governo, certo è che la lettura di tali ricordi 
costituiva come il grido di sfida e di protesta al dispotismo, e 
perciò come un ostacolo al godimento estetico del principe, che 
pure si dilettava oltremodo dell' arte virgiliana. L' ordine di 
Augusto fu una severa minaccia pel mite Virgilio, che dovè 
provare un forte risentimento e premere nel più profondo del 
cuore V ambascia e lo strazio di aver rinnegato i più sacri vin- 
coli dell' amicizia. 

« Sans doute, scrive con tenerezza il Nicolas, lorsqu 'il pro- 
mena le stylet renversé sur la tablette qui contenait V éloge de 
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son ami, de ce Gallus qu 'il avait deux fois chanté avec l'atten- 
drìssement d' une àme delicate et sympathique, la main dui lui 
trembler. De tels sacrifices soni des déchirements pour le coeur qui 
les accampiti, et quoique le courage de la résistence nous eut se- 
duti davantage, parce qu' un noble sentiment et une bonne action 
se piacent au-dessus de tous les chefs-d' oeuvre, nous ne pou- 
vons consentir à nous montrer trop sévères envers Virgile » \ l ). 

Egli ebbe la debolezza di obbedire. Ma chi consideri per 
poco di quanto Virgilio fosse debitore ad Augusto, specie in 
ciò che riguardava la sua fama e la sua carriera poetica, potrà 
anche indursi a scusare una tale debolezza. Virgilio dall'anima 
ingenua e candida, dallo sguardo lieto e sereno, da cui doveva 
trasparire come l' impronta dell' equilibrio e dell' armonia mi- 
rabile fra l' uomo e 1' artista, non avrebbe mai alterato una 
delle sue opere immortali per un mero capriccio. E benché 
ognuno si sìa aspettato da lui una maggiore fermezza dì ca- 
rattere, pure per riguardo ai tempi ed alle speciali condizioni 
in cui visse — punto di partenza per giudicare delle virtù e 
dei vizi degli uomini — egli dovrà andare immune da quella 
ingiusta taccia, che qualcuno ha voluto affibbiargli, di essere 
stato cioè infedele verso un amico proscritto. 

Ed ora, ritornando a Gallo, ben possiamo dire che un velo 
sì stende sugli ultimi giorni della sua vita e sulle cause che ne 
determinarono la condanna e la morte. Lo storico Dione (LIII 
pag., 777) ci narra come Cornelio Gallo, inorgoglitosi della for- 
tuna, insolentisse contro Ottaviano, facendosi innalzare delle 
statue in quasi tutto 1' Egitto e consacrando sulle piramidi il 
ricordo delle sue gesta ; che, accusato dall' amico Valerio Largo, 
incorresse nella disgrazia del principe e nell'odio dei senatori, 
come nella condanna all'esilio ed alla confisca dei beni, e da 
ultimo sì uccidesse di propria mano in preda alla disperazione. 
Una folla di accusatori si levò all'appello di Largo; uomini 
servili e cortigiani contribuirono a diffamare colui al quale 
prima avevano inneggiato ; e Gallo, stoicamente, volle preferire 
all' esilio di Ovidio il destino di Catone che lo affrancava dalla 
servitù. Ma ben presto Valerio Largo ebbe a scontare la pena 
del suo tradimento: un giorno Proculeio lo incontra e subito 
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si tura la bocca e il naso, come se davanti a questo odioso 

calunniatore non fosse stato prudente neanche il respirare 

Un altro eh' ei non conosceva, gli si avvicina con testimoni e 
gli domanda se lo conoscesse. « No » rispose Largo. E subito 
T ignoto scrive la sua risposta su alcune tavolette, esclamando : 
« Almeno, o uomo malvagio, non potrai accusarmi, perchè 
ignori chi io mi sia » . 

A Roma nessuno prestava fede all' indole delle accuse di- 
rette contro Gallo, ispirate solo dalla menzogna e dal pettego- 
lezzo. Il segretario e familiare di Adriano, Suetonio, che do- 
veva conoscere a fondo le lettere e gli atti dei Cesari, così si 
pronunzia sulla morte di Gallo : « Gallo ob malevolum et ingra- 
tum animum domo et provinciis interdictutn est. Sed Gallo quoque 
et accusatorum denuntiatoribus et senatusconsultis ad necem com- 
pulso, laudavi t quidem pi etate m, tantopere prò se indignantium % 
ceterum et illacrimavit (Aug.) et vicem suam conquestus est, quod 
sibi non liceret amicis quatenus vellet irasci » ( 1 ). 

Si dice ancora — e Suetonio lo riporta — che Augusto 
avesse gravemente rimproverato Cornelio Gallo di avere ospi- 
tato il grammatico Cecilio Epirota, liberto di Attico. Ma evi- 
dentemente anche questa era una calunnia escogitata a bella 
posta per rovinarlo! I biografi ed i commentatori di Virgi- 
lio che abbiamo avuto occasione di ricordare più volte, a 
questo punto non hanno ben compreso gli storici, i quali non 
parlano affatto di una suspicio conjurationis in Augustum. Il 
dubbio di Ammiano Marcellino (XVII. 4) che Gallo fosse stato 
accusato di concussione non regge alla critica storica, poiché 
la Tebaide non fu mai devastata da lui, ma vi fu solo repressa 
una sedizione. 

Dei poeti contemporanei il solo che possa ancora fornirci 
qualche lume su questo triste e scandaloso processo è il poeta 
di Sulmona, il quale vi allude due volte, V una nei Tristia 
(2-445) • 

Nec fuit opprobrio celebrasse Lycorida Gallo 
sed linguam nimio non tenuisse mero, 

e T altra negli Amores (IX. 63) : 



(*) Suet. Aug. 66. 
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Obvius huic venias, hedera iuvenilia cinctus 
Tempora, cum Calvo, docte Catulle, tuo ; 
Tu quoque, si falsum est temerati crimeti amici, 
Sanguinis atque animae prodige, Galle, tuae. 

Gallo aveva troppo parlato : nell' entusiasmo della gloria 
che aveva mietuto sui campi dell' Egitto, nell' ebbrezza del 
piacere che ancora infiorava la sua giovane esistenza, nelle 
grida di plauso che echeggiavano beneauguranti fra i convitati, 
egli si sarà sentito forte e potente, e nella sua ambizione di 
onori non contenuta più entro alcun lìmite sarà stato anche 
indiscreto contro il nome di Augusto. Ma Ovidio, benché non 
possa negare l'orgoglio che spinge Gallo ad insolentire contro 
il principe, pure ne- parla con rispetto e non può vedere in 
lui un colpevole, immaginando eh' egli vada incontro a Tibullo 
che giunge alle sedi beate degli Elisi. « Vi si sente, scrive il 
Nicolas, malgrado l' esitazione del suo linguaggio, eh' ei vor- 
rebbe agli occhi della posterità cancellare l' ignominiosa calun- 
nia che fece precipitare dai suoi onori il vincitore di Paretonio 
e votò ad una morte immatura uno dei più bei geni dei tempi 
antichi » . 

Ora, esaminate le varie testimonianze degli storici e del 
poeta contemporaneo di Gallo (1' accenno dì Properzio è di per 
sé stesso insignificante, e perciò 1* abbiamo trascurato), è lecito 
domandarci : quale fu possibilmente la vera causa che spinse 
Gallo al suicidio? 

Chi non presta fede alla testimonianza di Suetonio che, 
come uomo ben informato dei segreti dì corte e, per giunta, 
testimone oculare, non poteva accrescere con soverchio zelo le 
virtù e la dignità dell' infelice poeta, fa un torto alla verità 
storica. 

Noi non neghiamo che Gallo, imbaldanzito dai voli della 
sua fortuna, si sia qualche volta mostrato ingrato ed anche 
malevolo verso Augusto : le statue innalzate in suo onore nel- 
V Egitto e il ricordo delle sue gesta affidato all' eternità delle 
piramidi, confermano senza dubbio una tale supposizione. Ma 
è anche certo che la nobiltà, fin dal primo momento in cui 
Gallo otttenne 1' ambita carica di governatore dell' Egitto, me- 
ditò vendicarsi d' un tale affronto e questo desiderio di vendetta 
promosse ed estese a tutta la gerarchia. Se è vera la notizia 
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di Ammiano Marcellino : metu nobilitatis acerbe indignatae, lo 
sdegno della nobiltà non può aver avuto le sue radici se non 
nel vedersi posposta ad un homo novus. Gallo non vantava 
nobiltà di natali, né gloriose tradizioni, ne poteva gloriarsi di 
quelle immagini polverose che riempivano gli atri degli Emili 
e dei Lepidi : figlio d* un semplice liberto, coi soli meriti del 
suo ingegno e del suo coraggio, egli si era fatto conoscere in 
Roma, ed Augusto lo aveva eletto a governare una grande 
provincia romana, preferendolo a qualcuno della privilegiata 
casta dei nobili : di qui V odio ed il risentimento di costoro 
che trovarono in Valerio Largo, pronto a prestarsi all' odio del 
senato e alla diffidenza di Augusto, io strumento della vigliacca 

sicofantia. 

« 

1 capi d' accusa, o più propriamente i pretesti non man- 
cavano, e la nobiltà insorse compatta contro un uomo, cui nul- 
T altro poteva rimproverarsi se non il troppo zelo nel disim- 
pegno dei suoi uffici e un po' di vanagloria e di ambizione, 
compagne indivisibili degli onori « Quis enim, diremo col VóL- 
CHER, magna fortuna elatus sibi semper ita temperare potest, ut 
ubique intra fines recti stet ? » 

Lontano, occupato nella Spagna a domare la ribellione dei 
Cantabri, Augusto affida al Senato V incarico di esaminare la 
condotta politica di Gallo. Ma era lo stesso che affidarlo nelle 
mani dei carnefici e consacrarlo ai furori della reazione patri- 
zia ! Augusto che, al dir di Suetonio, aveva disdegnato nel 
suo governo le adulazioni servili dei concittadini, dimentica i 
servizi che Gallo gli aveva reso, e volontieri sancisce V opera 
vendicativa del Senato. Il destino del poeta si assomiglia a 
quello dell' infelice Salvidieno. Un giorno Augusto lo abban- 
dona alla severità dei patrizi, perchè Antonio, il quale aveva 
interesse di privare Augusto dei suoi migliori generali, accusa 
Salvidieno di avergli fatto qualche confidenza e di aver voluto 
passare nel suo drappello. E V ordine imperiale è che Salvi- 
dieno sia ucciso. Ma Gallo è un* anima ancora più fiera eh» 
non piega il capo alle minacce ed alla vendetta dell' aristo- 
crazia : come Catone, egli si toglie la vita, geloso custode della 

libertà Ed Augusto ne piange la morte Sono lagrime di 

pentimento le sue ovvero una delle tante finzioni politiche ? 

Noi non possiamo penetrare nel segreto del suo cuore ; 
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certo è eh' egli avrebbe ben potuto salvare chi in quattro anni 
consecutivi aveva governato l'Egitto con successo e con ener- 
gia, chi lo aveva 'rappresentato nei torbidi prodottisi nella 
Traspadana per le divisioni dei campi, chi aveva parteggiato 
per lui nella lotta contro Sesto Pompeo e per lui combattuto 
nella memoranda giornata di Azio. 

Ma Augusto non volle. 

E noi, ripensando al triste destino di Gallo, e' inchiniamo 
innanzi al suo nome, convinti che la persecuzione del genio 
ne promuova sempre più la grandezza e la gloria ; dolenti però 
d'altra parte che a Roma sotto il regno di Ottaviano, in quel 
secolo che si dice appunto il secolo d' oro della letteratura la- 
tina, assai facilmente si trasgredisse la giustizia per soddisfare 
alle ambizioni rivali. Così si abbandonava Cicerone ai sicari di 
Antonio perchè inutile oramai alla grandezza del principe ; 
Agrippa, il vincitore di Azio, colui che era chiamato da Orazio 
ìngenuum leonem. (Sat. II. III. 187), veniva relegato nella Siria 
sotto il blando pretesto di governare questa regione ; il console 
Salvidieno Rufo, che si era egregiamente comportato nei fatti 
della Galli a Narbonese, si faceva sgozzare perchè così piaceva 
al senato; lo storico Timagene era cacciato dalla corte e si 
mandava in Atene Quinto Varo per uccidere Cassio di Parma 
e confiscarne le opere ! 
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Capitolo VI. 



Gallo dopo la sua morte e nel periodo del Rinasci- 
mento. — Il Pseudo-Gallo. 



Chi oggi, seguendo il vaticinio del poeta di Sulmona, s' il- 
luda ancora di ascoltar Y eco del plauso con cui era accolta 
dall'oriente all'occaso la poesia di Cornelio Gallo, e voglia 
rintracciare gli avanzi, scoloriti dell' entusiasmo e dei palpiti 
che il verso di lui suscitava negli animi di quanti avessero il 
sentimento del bello, ben può dire a se stesso d' essersi smar- 
rito per una strada tortuosa che non ha un' uscita sicura, e 
d' avere stretto fra le mani probabilmente un fantasma. 

Le parole di Ovidio erano un voto ed un augurio coscien- 
zioso ; ma superiore ai voti ed agli auguri è la volontà irresi- 
stibile dei principi, la forza indomita del tempo, il cieco arbi- 
trio della sorte. 

Licoride perì miseramente, e con lei il fascino dell' ispira- 
zione di quei versi che l' avevano celebrata quale idolo. Gli 
amori del poeta vanirono qual sogno che ben presto sfuma allo 
spuntare dell' alba, lasciandoci nei cuori la traccia del disin- 
ganno e del rimpianto. L' eco di quella poesia che la passione 
improntava del suo ardore, ben presto fu confusa e soffocata 
dalle grida festose dei parnassiani che inneggiavano al loro 
protettore in Roma, e fu dispersa dall' ala distruttrice del 
tempo. 

I pensieri, le immagini, i sentimenti che Gallo aveva 
espresso con perfetto magistero di arte nel periodo più bello 
della sua giovinezza, prima di servire alla causa di Ottaviano, 
non più commossero gli animi, non più parlarono ai cuori, ma 
perdettero il loro fuoco e si ridussero a giacere, inosservati, in 
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fondo a qualche piccola biblioteca privata. E così la lirica sen- 
timentale del cantore di Licoride riceveva un primo colpo : 
l'ingiuria del tempo ne doveva affrettare la rovina. E Gallo 
passò quale meteora : nei floridi giorni della sua giovinezza, la 
figura dì lui piacque non poco ai Romani, ed Augusto mede- 
simo avrà plaudito alla sua Musa. Ma il favóre del principe 
si attenua, come abbiamo visto, a misura che Gallo più si di- 
stingue nell' amministrazione dell'Egitto: da ultimo, la condanna 
del senato, l' invidia, l' indifferenza di Ottaviano ne affrettano 
la catastrofe. Ma noti è tutto : Gallo si suicida per non piegarsi 
all' obbrobrio d' invocare 1* aiuto del suo protettore, ed in Roma 
se ne vuole cancellare addirittura la memoria. Non basta, a 
placare la volontà sdegnata del principe, che Virgilio radii dal 
quarto libro delle Georgiche 1' elogio della solerte amministra- 
zione di Gallo in Egitto, ma si vogliono anche proscrivere le 
poesie del poeta-guerriero, quasi che queste fossero state com- 
plici di quei trasporti di gioia o di quegli scatti d' orgoglio, 
cui Gallo si sarà forse abbandonato, alzando la voce contro 
Augusto. « Ainsi, scrive il NICOLAS, perii la première édition 
des Géorgiques, ainsi périrent les poemes de Gallus. Car il est 
incontestable que le despole qui exigea de VirgUe la suppression 
de V cloge de Gallus, dui ainsi proscrire les ouvrages de sa vit- 
time. Quoìque les grammairiens aient gardé le silence sous ce 
rappurt, nous pouvons admettre le fait d'une destrudion volon- 
taìre et odieuse» ( l ). 

L' induzione del Nicolas, che la convalida anche di esempi, 
a noi pare molto felice; Quando il grande e coraggioso Cre- 
muzio Cordo fu accusato da due clienti di Seìano ed ebbe pro- 
nunziato nel senato la sua eloquente discolpa, che ancor oggi 
ammiriamo in un luogo degli Annali dt Tacito {*), egli uscì dal- 
l' assemblea e pose fine alla sua vita privandosi del nutrimento. 
Il senato ingiunse agli edili di bruciarne 1' opera, sicuro che 

con tale atto ne avrebbe proscritto la memoria «Oh! quanto 

è sciocca la tirannide, esclama a tal punto sdegnosamente Ta- 
cito, da credere che il suo momentaneo potere spingerà fin 
nell'avvenire il grido della verità ! Perseguitare il genio è au- 

(') Nicolas, op. cit. pag. 230. 
( 2 ) Tacit., Amia]. IV, 35. 
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meritarne l'influenza, e né i re stranieri, né quelli che sul loro 
esempio hanno punito gli ingegni, nient' altro hanno ottenuto 
che vergogna per sé stessi e gloria per le loro vittime ». . 

Ovidio è relegato lungi da Roma per comando di Otta- 
viano, e dei suoi scritti si vieta la lettura, negando loro l'am- 
missione alle pubbliche biblioteche: castigo questo che doveva 
scuotere profondamente la libertà d' animo di quei poeti, i 
quali vedevano rinnegati i principi della loro arte, sconosciuto 
il valore delle loro produzioni, profanati i segreti dei loro pen- 
sieri, mentre il poeta se ne doleva con mestissimi versi: 

Publica non audent inter monumenta venire, 
Ne suus hoc illis clauserit auctor iter. 

(I. ex Ponto, i. 5) 

Quaerebam fratres, exceptis scilicet illis 

Quos suus optaret non genuisse parens. 
Quaerentem frustra custos me sedibus illis 

Praepositus sancto jussit abire loco. 
Altera tempia peto vicino iuncta theatro; 

Haec quoque erant pedibus non adeunda meis. 
Nec me quae doctis patuerunt prima libellis, 

Atria Libertas tangere passa sua est. 

(III. Trist. 1. 65-72) 

E sì che per Ovidio la cosa era fino ad un certo punto 
ben diversa. Giacché, come egregiamente si esprime il prof. 
Cocchia, « il principe non poteva restare indifferente alla pro- 
paganda licenziosa di questa forma dell'arte (allude agli Amori 
del poeta, che furono forse semplice delizia della sua fantasia, 
ma sicuro tormento della vita infelice) che apparisce anche 
oggi perturbatrice dei pubblici costumi » ( l ). Ma gli annali di 
Cremuzio Cordo, 1' opera di Cassio di Parma, le storie di T. 
Labieno, le poesie di Cornelio Gallo, quale segreto veleno na- 
scondevano per meritare così accanita persecuzione? Cotesti 
ingegni sì attivi, che avevano il solo torto di essersi distinti 
fra i Romani del tempo per la nobiltà del carattere e per 
T amore all' arte, di quali colpe si erano macchiati, perchè lo 
sdegno del principe mirasse a colpire e il loro nome e le. loro 



( l ) Cocchia, La Relegazione di Ovidio a Tomi ovvero la censura -arti- 
stica sotto il regno di Augusto. Memoria letta all' Accad. R. di Archeol. 
e lett. 1902. 






produzioni ? È pur vero però che « sotto il governo di Augusto 
fu immolata all'interesse politico la libertà del pensiero! « ( l ). 

Noi quindi non saremmo alieni dal supporre che la mede- 
sima volontà implacabile che chiese al cuore di Virgilio il sa- 
crificio di cancellare dalla prima edizione delle Georgiche l'elo- 
gio di un poeta benemerito della patria, abbia ancora bandito 
dalle biblioteche pubbliche i manoscritti di Gallo. Fin qui con- 
veniamo pienamente col Nicolas: più oltre siamo costretti a 
discordarne. 

Oggi più non deve valere V argomentazione che la perse- 
veranza con cui Augusto perseguitò la memoria di Gallo possa 
dedursi dal fatto che non si trovi nulla di riferibile al poeta 
fra !e iscrizioni greche e latine scoperte in Egitto e raccolte 
in un bel volume dal Letronne. Il recente documento epigra- 
fico di Philae è li a smentire cotesta supposizione Ed è perciò 
che in omaggio al vero noi oggidì non possiamo più ritenere 
che Petronio, secondo governatore dell'Egitto, abbia ricevuto 
1' ordine di cancellare le orme dell' amministrazione liberale di 
Gallo, convenendo piuttosto con lo SkutSCTI che «Jader Zweif/l, 
ab den Gallus wirklich eine damnatio mentortae grtroffen hai, 
atte sie der Servìusbericht voraussetzt, mass heute verstummen 
vor der Stele vati Philae» ( a ). 

Che se la libertà del pensiero sotto il regno di Augusto 
fu immolata all'interesse polìtico, noi non possiamo spingere 
però troppo oltre la persecuzione di Ottaviano contro il nome 
e la memoria delle sue vittime. E coloro che hanno preteso di 
riconoscere nel carattere di questo principe i tratti della vi- 
gliaccheria, della crudeltà e dell' ingratitudine, o mostrano di 
ignorare la storia, ovvero la vogliono capricciosamente falsare. 

Proscritte pertanto le opere del nostro poeta dalle pub- 
bliche biblioteche dei Portici d'Ottavio e del tempio di Apollo 
Palatino (quest' ultima la più celebre fra tutte le biblioteche 
romane) e ridotte solo ad arricchire il patrimonio letterario di 
pochi studiosi, se è vera la notizia del VoLCHER, secondo cui 
si sarebbero lette anche al tempo di Marziale — legebantur 
cnim et Ovidii et Martialis tempore, apud quos testimonia de 

(') Id., loc. cit. 

(*) Skutsch, op. cit. pa K . 142. 
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iis (?) satis multa extant (*), andarono incontro di dimenti- 
canza in dimenticanza alla caliginosa notte del medio evo, che 
le travolse ed assorbì nella sua confusione. Anche gli scritti di 
Ovidio furono proscritti da Roma; ma il poeta di Sulmona fu 
ben più fortunato di Cornelio Gallo, ed il suo orgoglio ben può 
dirsi soddisfatto, che oggidì, a tanta distanza di tempo, si studia 
e si ammira lucido e terso il suo pensiero, si legge con diletto 
la storia dei suoi avventurosi amori, si ascolta viva ed eloquen- 
te la voce del suo cuore e si constata nel fatto V altezza, del 
suo sentimento artistico. 

Non così dell' opera di Cornelio Gallo. 

Uscendo dalla lunga notte del medio evo che seppellì tante 
ricchezze nelle sue tenebre, la letteratura latina non contava 
più la lirica erotica o sentimentale del gentile poeta. Nel nau- 
fragio di tante geniali produzioni di queir auro periodo che 
formò lo splendore del Lazio; nei moti vertiginosi delle inva- 
sioni barbariche che atterravano i monumenti, incendiavano le 
città ed annientavano le meraviglie delle arti e delle lettere, 
quei canti che mal si celavano nelle biblioteche private, non 
potettero resistere all' urto della ferocia e della rudezza dei x 
barbari contro la vita intellettuale di Roma. Scomparvero 
quelle melanconiche elegie che avevano celebrato la bella ed 
ingrata Licoride, e che tante lodi avevano procacciato all' au- 
tore dai poeti contemporanei. E con la lirica sentimentale an- 
darono ancora perdute le produzioni più caratteristiche dell'età 
giovanile di Gallo: i poemetti eruditi o mitologici, ch'egli aveva 
modellato suir arte dei poeti alessandrini. 

Se non che nel farraginoso disordine in cui si smarrì la 
coscienza dell' autenticità delle opere, alcune si vollero attri- 
buire a chi mai aveva immaginato di comporle ed altre si 
ascrissero al patrimonio letterario di qualche illustre poeta del 
periodo augusteo, sol perchè questi pareva potesse garantirne 
la proprietà in forza del suo nome. E così non mancò chi at- 
tribuisse a Virgilio il poemetto sul mito di Scilla, che fu tra- 
sformata nell' uccello Ciris, quantunque altri con prove non di- 
spregevoli lo rivendicasse a Gallo. Del resto anche una tal 
quistione si dibatte ancora oggidì, e noi ce ne occuperemo nel 



(*) Vòlcher, De Galli scriptis, ecc. 1844, pag. 8, 
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capitolo seguente, certi che sarebbe un prezioso acquisto per 
la conoscenza della capacità letteraria di Gallo, ove mai si po- 
tesse irrefutabilmente ascrivergli questo poemetto, scampato al 
naufragio dei suoi fratelli. 

E doloroso però constatare che del nome del nostro poeta 
si avvalse o tentò di avvalersi 1* impostura letteraria per sfrut- 
tare l' ingenuità curiosa dei mai cauti ingegni del Rinasci- 
mento. Se non che dobbiamo pur confessare che il nome di 
Gallo si prestava ai travestimenti ed alle falsificazioni, non solo 
perchè si è soliti di attribuire ad oscuri poeti produzioni spo- 
radiche od ignoti frammenti, ma anche perchè quel velo mi- 
sterioso che avvolgeva la sua esistenza, le fantastiche avven- 
ture dei suoi amori, le peripezie degli ultimi anni della sua 
vita politica, la fama che godette fra i contemporanei, il 
nome stesso della sua adorata Licoride, dovevano sedurre la 
fantasia di qualche studioso nel periodo del nostro rifiorimento 
letterario, arrischiandolo a pubblicare i falsi Corneliì Galli 
fragmenta. 

A nessuno certamente farà meraviglia il felice tentativo 
del BECKER, il quale ha voluto riprodurre in tanti quadretti o 
scene varie i costumi romani, a cominciare dalle più alte sfere 
della società, non conoscendo, com'egli dice, che solo in pic- 
cola parte le condizioni ed ì rapporti delle classi infime ('). 
Quanto al tempo ei sceglie il fiorito periodo augusteo, ma pel 
suo scopo ha bisogno di fìngere un personaggio, alla cui storia 
si possa aggruppare la trama de' fatti che narra e che possa 
simboleggiare il costume dell' età. E la scelta cade su Cornelio 
Gallo in vista di tutte le prerogative che ne circondano il 
nome, coinè la sua fortuna, il suo sollevamento dall' oscurità 
agli onori ed alla gloria, le sue relazioni con Augusto, il suo 
ingegno poetico, il suo amore per Licoride e la sua tragica 
fine. Fin qui l' idea è genìalissima, e noi non possiamo non 
plaudire al tentativo del Becker, il quale, ricostruendo ideal- 
mente e fantasticamente la vita avventurosa di Gallo, ci tra- 
sporta col pensiero in mezzo 'a quella società romana in cui 
fervevano confuse le più strane passioni e si svolgevano i 
germi del destino avvenire, ed ha ragione di esclamare: « So 



(') Becker, Gallus oder Kòmische Scenen der Zeit Augsts, Leipzig. 1863. 
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lebt dock der Name des Dichters, und erfùllts ist, was Ovid 
sang: . 

Gallus et Hesperiis et Gallus notus Eois, 
Et sua cum Gallo nota Lycoris erit » ( 1 ). 

E un travestimento, una ricostruzione ideale, non una fal- 
sificazione. 

A chi voglia poi avere un' idea approssimativa dell' esa- 
gerazione e degli errori a cui si sono lasciati trascinare da 
fallaci apparenze i troppo facili r in tracciatori delle orme 
dell' ingegno di Gallo, basti per il momento V accenno di due 
versi della X a satira del 1° libro di Orazio, con cui si deride 
un' Etiopide sulla storia di Memmone insieme con un' altra 
epopea, ove trovavasi una descrizione del Reno; 

Turgidus Alpinus jugulat dum Memnona, dumque 
Diffingit Rheni luteum caput, etc 

11 De Crucque ( 2 ) pensò che Orazio avesse voluto qui na- 
scondere sotto il velo d* un nome straniero il poeta Cornelio 
Gallo; ma nel fatto egli era stato ingannato dagli scoliasti, 
poiché aveva letto in Acrone, pag. 339: « Vivalium quemdam 
poetam Gallum tangit», in Porfirio, pag. 340: a Cornelius Al- 
pinus Memnona hexametris versibus nimirum descripsit » ed in 
un altro ancora : « Rivalem quemdam poetam Gallum. tangit ». 
Fu allora che supponendo, non sappiamo con quanto di vero, 
una rivalità fra Gallo ed Orazio, mutò le parole Vivalium in 
rivalem e ne cavò fuori il nome del poeta Cornelius Alpinus 
come un pseudonimo di Cornelius Gallus. Ora si sa bene che 
Orazio non ha mai parlato di Gallo, pur celebrando altri poeti 
del suo tempo, quantunque V eco dei canti a Licoride dovesse 
vivamente ripercuotersi in Roma air epoca del Venosino. Ma 
una rivalità tra Orazio e Gallo non può ammettersi, mancan- 
done le prove ; e noi possiamo accogliere piuttosto con molta 
probabilità V ipotesi del Nicolas, secondo il quale il silenzio 
di Orazio sarebbe stato involontario e fortuito, supponendo pe- 
raltro che il confidente di Mecenate conoscesse ed amasse, come 
Virgilio, il cantore di Licoride. Si deve senza dubbio solo al 



(*) Id., loc. cit. (Ammerkungen zur zwòlften Scene, pag. 227). 
( 2 ) de Crucque, in Horat. Comment. pag. 403. 
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Bentley il merito di aver provato con certezza come Orazio 
nei due versi sopra citati avesse voluto alludere a Furio Biba- 
colo; ma l'identità del nome di Gallo provocò ben altre con- 
fusioni, dalle quali bisogna guardarsi con ogni oculatezza. 

I tempi però in cui più venne a sfruttarsi la curiosità let- 
teraria e più si menò vanto di avere scosso dalla polvere me- 
dioevale i dimenticati manoscritti antichi, strapazzando quindi 
e falsificando anche il nome del nostro Gallo, sono quelli del 
Rinascimento. 

A proposito però delle falsificazioni è bene avvertire che, 
quantunque non se ne possa disconoscere mai l' inganno, pur 
tuttavia è mestieri distinguere quelle suggerite da un certo spi- 
rito di credulità nell'acquiescenza della critica da quelle che' 
impudentemente osano sfidare ed affrontare a viso aperto le 
esigenze della critica medesima. Pomponio Gaurico ed Aldo 
Manuzio, sfruttatori entrambi della curiosità letteraria dei loro 
tempi, ci paiono incarnare esattamente i due tipi di falsificatori 
testé accennati. L" uno ha più del sotterfugio e vuole eludere 
la vigilanza dei dotti ; 1' altro ha più della frode e ricorda più 
da vicino gli esempi analoghi del secolo decimoquinto : l'uno 
è più ingenuo, l'altro più avventato. Per 1' uno si potrebbe ri- 
petere 1' apostrofe sdegnosa del Nicolas : « Est-ce de la bornie 
fai ou du mensongef Est-ce de la critìque ou de V imposture? » ; 
per 1' altro sarebbe opportuno ricordare la collera dello Scali- 
gero che, crucciato contro quei falsari d' Italia i quali volevano 
beffarsi della credulità transalpina, scriveva ad un suo amico 
queste parole in cui è come il grido unanime della protesta 
contro la mala fede e la menzogna: « Pro/ecto, mi Grutere, si 
nostrum esset mentiri, illud prudentius et cautìus faceremus, 
ncque tam impudentcr,ut in ipso vestibulo fucus palerei » j 1 ). E 
ad ambedue che osarono collocare sotto il patronato del nome 
di Gallo alcune elegie ed alcuni pezzi isolati i quali, per i loro 
innumerevoli difetti di gusto e di composizione, per la loro 
freddezza e 1' abbondanza di espressioni barbare, non possono 
menomamente appartenere al secolo di Augusto, noi rivolge- 
remo da ultimo il saluto ironico del Passerazio : « Valeat 
Pseudo Cicero, ut hybridam vocem usurpem, et cum Pseudo 



(') Scalig. Opuscul. posth. pag. 411 
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Cicerone facessat Pseudo Gallus. Ad auctores suos qui nos 
fungos putant, redeant trans Alpes, unde huc malum pedem at- 
tulerunt» (*). 

In un secolo quando il fervore della ricerca di . tutte le 
manifestazioni della vita greca e romana pareva ridestare i 
tempi delle più geniali produzioni dell' Eliade e del Lazio, 
mentre di parecchi gioielli letterari si deplorava la perdita e 
di alcuni poeti s' ignorava persino V operosità ed il merito* 
Pomponio Gaurico sognò forse di procacciarsi una gloria im- 
mortale, pubblicando a Venezia nel 1501 i Cornelii Galli /rag- 
menta. Per conoscere quali motivi si siano presentati allo spi- 
rito di Gaurico, ed in qual modo ei li abbia creduto capaci 
d' ingannare il mondo erudito, bisogna leggere le erronee no- 
tizie sulla vita di Gallo premesse alla sua edizione. 

Scostandosi dalla tradizione comune, egli rivendicava a 
Gallo sei elegie già conosciute sotto il nome di un altro au- 
tore ; ed a sostenere la sua dotta frode, cambiava arbitraria- 
mente i nomi propri che costituivano delle prove, sopprimendo 
in pari tempo con illimitata libertà dei versi interi che rap- 
presentavano delle vere rivelazioni. In un distico, ad esempio, 
in cui Fautore rivelava il proprio nome, come l'Oreste o l'Aga- 
memnone della favola, Gaurico, temendo che la presenza di un 
tal nome potesse nuocere alla sua ipotesi, lo sopprime senza 
alcuno scrupolo di sana pianta. A sentirlo ragionare, parrebbe 
uno di quei cervelli squilibrati e pronti a sostenere il torto in 
ogni eventualità, oppure una di quelle menti piccine che non 
sanno estendere l'orizzonte delle loro vedute al di là delle poche 
conoscenze che posseggono.' 

L'autore delle sei elegie — ecco a un di presso come egli 
ragiona — ha cantato Licoride : ora, poiché sotto un tal nome 
si sa che Cornelio Gallo aveva inneggiato alla sua innamprata 
Citeride in quattro libri di poesie erotiche, ne consegue che 
1' autore di quelle elegie non può essere che Gallo. Un simile 
ragionamento non è chi non vegga quanto sia vuoto di argo- 
mentazioni e privo di base. Giacché, se fu di moda in Roma, 
specie ai tempi di Augusto, sciogliere le armonie e i canti del 
cuore in omaggio di una donna, reale o fantastica, ben altri 



(*) Pass. In praefat. ad Consolat. ad Liv. pag. 221. 



^mrn 



poeti potevano celebrare altre Licoridi, ed Orazio in una delle 
sue Odi, toccando dell'ardente amore di Ciro, esclamava: 

Itisigiieni tenui Ironie Lycorfda 

Cyri torret amor . . . . (i. Carni. XXXlII, 5) 

Ma non vai la pena d' interessarsi ancora più della strana 
e paradossale ipotesi del Gaurico, conoscendosi già prima della 
sua edizione chi fosse il vero autore delle sei elegie. Egli fu 
un tal Massimiano vissuto sotto Teodorico, amico e coetaneo di 
Anicio Manlio Boezio, injimae lathiatis fiotta, che il Voss 
troppo severamente considera come un poetastro qualunque ('), 
mentre il WernsiìORFì' gli riconosce del merito, senza nascon- 
dere però che abbia abusato del suo ingegno per scrivere delle 
inezie: «prò astate sua poeta non spernendus, quamvis ingenio 
suo ad uugas et ineptias abutens « (^j. 

Chi ami conoscere estesamente la quistionc, legga la dotta 
e coscienziosa critica del NICOLAS, che confuta 1" ipotesi del 
lìaurico sia dal lato stilistico e metrico, sia con 1' esame delle 
coruradìzionì in cui Gaurico stesso incorre : n Virgilio — egli 
conclude — non cita il nome di Gallo che con un' ammirazione 
d' affetto ; Properzio ed Orazio Io ricordano con tenerezza ; Quin- 
tiliano lo pone fra i grandi poeti elegiaci di Roma. Ora l'opu- 
scolo che e' è pervenuto, lungi dal rispondere a tali testimo- 
nianze, è disonorato da difetti innumerevoli di gusto e di com- 
posizione. E si vorrebbe che appartenesse al secolo di Augu- 
sto! E si vorrebbe che tali versi fossero l'opera di un tale . 
poeta ! ( 3 ). 

Ben più ardito e menzognero fu Aldo Manuzio, il cui ten- 
tativo, ora che già noi das Gebiet der Fdlschungeii betreten, può 
dirsi con lo Skutsch «eine nodi frechere Fàlschung» (*}. Nella 
città centro degli studi, ove affluiva il pensiero dì lutti gli eru- 
diti cinquecentisti, Manuzio il giovine pubblicava nett 1590 una 
nuova elegia sotto il nome dì Asinio Cornelio Galio. 

La scoperta del Manuzio non doveva restare inosservata 
e 1' apparizione delle vere reliquie di Gallo, per servirci della 

(') Voss, Insti!. Poet. 

(-) Wswsdokff, Poetale latini minores, coli. I-emaire. 

( a ) Nicolas, loc. cit. pag. 86. 

(*) Sklitsch, in Réal. Kncyclopadic. 



frase dell' editore fiorentino, non poteva non destare entusiasmo 
o diffidenza nella critica. 

L' elegia, al dire di Manuzio, sarebbe stata composta da 
Gallo nell' accampamento durante la guerra contro i Parti, e 
in essa 1' autore avrebbe mirabilmente espresso Ì sensi del suo 
amore. 

Di fronte all' entusiasmo con cui si accoglievano i risultati 
delle indagini fatte nelle biblioteche sui codici antichi, non 
mancarono le aspre e virulente invettive contro un' impostura 
che aveva tutta la veste seducente dell'arte antica e sapeva ben 
mascherare l' inganno. Chi più si sentì offeso ed alzò forte la 
voce fu lo Scaligero, il quale, nell' ardore della polemica, non 
solo negò a Gallo la paternità di quella elegia che il Manuzio 
gli voleva rivendicare, ma vide in essa una creazione del Ma- 
nuzio medesimo {Jìgmentum Aldi ManutU luniorzs, come di- 
rebbe il BarTH). Nelle invettive dello Scaligero si sente come 
V eco di una certa rudezza, di uno sdegno che non sa conte- 
nersi ed irrompe furioso contro l' impostura letteraria di moda; 
di uno sdegno che è la risultante di tutta )' ira a lungo re- 
pressa e che si risolve in una fiera protesta contro la mala 
fede, per cui la serietà degl' ingegni è un oggetto di burla. 

La critica del Pithou che riprodusse quest' elegìa con tre 
piccoli frammenti accompagnanti la pubblicazione di Aldo Ma- 
nuzio, è ben più mite ed aliena dai risentimenti privati dello 
Scaligero. Secondo lui 1' elegia non può appartenere a Cornelio 
Gallo perchè assai disforme dall' indole dei tempi di Augusto 
e dall'eleganza della lingua romana: « ut qztae nec temporum 
ratìoni, nec personarum morìèus ac decoro, sed nec Ungztae qui- 
dem romanae elegantiae et proprietati satis congruere videan- 
lur,('). 

Il WernSDORFF conviene con lo Scaligero in parecchi 
punti della sua tesi ( 2 ), ma non può vedere nell'elegia del 
Pseudo Gallo una creazione del Manuzio medesimo, credendo 
piuttosto che l'elegia, senza rimontare alle migliori età della 
letteratura romana, possa appartenere ad un poeta scolastico. 
Egli suppone che probabilmente un poeta del medio evo, do- 

(') Pithou, Epigr. et poem. yeter. pag. 477. 

(*) 1VKRNSDORÌ.T, loC. c!t. t. II. 



lente di vedere svanito con tutte le opere di Cornelio Gallo il 
ricordo degli amori di lui, abbia voluto dar libero corso alla 
sua fantasia riproducendo, sotto il nome stesso di Gallo, il 
quadro della passione che questi nutrì per Licoride. 

Nulla di più legittimo, pensa il Nicolas, di quest' ipotesi 
del Wernsdorff, giacché le vite degli scrittori famosi, i loro 
amorì, gli avvenimenti che avevano agitato la loro esistenza, 
erano dei soggetti molto graditi per gli esercizi letterari delle 
scuole di lingua latina. Ma il Nicolas stesso non può ammet- 
tere che questa semplici- congettura risolva la quistione, rite- 
nendo che il presunto poeta scolastico non debba appartenere 
di necessità al secolo III, V, X, o XII, ma potrebbe anche 
appartenere al secolo XVI e potrebbe essere di conseguenza 
Aldo Manuzio, il sui sapere è un fatto incontestabile. E certo 
però che lo stesso WERNSDORFF ammetteva già per conto suo 
che la disputa intorno a quell'elegia era tutt' altro che esaurita: 
« certe, lìfem qaam Scaliger alidori, huins Elcgiae nwvit, nondiim 
decisain esse arbìtror, adeoqitc. dubiu/u et controversum relinqui, 
siine vetustus aliquis poeta, an recenti or fraudi s architectus, 
forte ipse Marniti us aiictor Elcgiae habendus». 

Ora invece sembra che la luce sìa Stata fatta e che non 
sia più il caso di dubitare della menzogna del Manuzio. Che 
anzi le ragioni dello Scaligero, cui solo si potrebbe rimprove- 
rare di aver trasformato la critica equa e serena in una viru- 
lenta disamina ed in un'invettiva collerica, paiono acquistare 
oggi il sopravvento sulla vaga conclusione del Wernsdorff. 

E vero che l'elegia ricordata da quest'ultimo in sostegno 
della sua ipotesi (') ha tutta V apparenza dei tempi di Mece- 
nate, benché postuma; è vero che la vita di Virgilio, le sue 
avventure, gli argomenti delle sue opere, qualche brano note- 
vole dei suoi scritti, hanno fornito materia ai travestimenti di 
alcuni poetastri del medio evo ; ma la falsificazione è di tutte 
le età. Niente di più facile quindi che all'epoca stessa dello 
Scaligero, in cui il Mureto eludeva la sagacia degli eruditi coi 



(>) II W*H«*SDOR*F riti 
poeta ignoto, letterato, d' 
ricordo di Mecenate per rin 
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suoi versi latini che attribuiva a Trabea, e Sigonio componeva 
il trattato della Consolazione che fu per lungo tempo conside- 
rato come un* opera di Cicerone, si fosse scelto da Aldo Ma- 
nuzio o da qualche suo contemporaneo l' insulso partito di di» 
sturbare gli ozi tranquilli di Gallo, che riposava all' ombra del 
suo nome e degli affettuosi ricordi del suo amico Virgilio. 

Non senza ragione abbiamo detto Aldo Manuzio o qualche 
suo contemporaneo, perchè anche quest* ultima ipotesi potrebbe 
affacciarsi. Essa però è completamente distrutta dall' importante 
scoperta fatta dallo Chatelain nella biblioteca Vallicelliana 
(B. 106) di Roma e comunicata nel 1880 in un articolo a sur 
l'origine des prétendus fragments de Gallus» (*). Sono dei 
documenti del più alto interesse, perchè gettano molta luce 
sulle vecchie ipotesi e congetture. 

Da essi, infatti, si rileva che uno sconosciuto inviò due 
lettere a un tale Stazio, con una copia di tre frammenti di 
Gallo (quelli che corrispondono ai numeri 914, 915, 916 del- 
l' antologia Jatina, ediz. Riese), perchè col suo competente giu- 
dizio ne colmasse le lacune e restituisse loro Y intero splendore. 
A questo amico sconosciuto Stazio rispose non inviandogli ri- 
visti e corretti i frammenti del sedicente Gallo, né pronun- 
ziandosi sul loro valore letterario. 

Il povero Stazio, che era stato vittima una prima volta 
del suo amore pei frammenti antichi, avendo pubblicato come 
frammento di Cassio di Parma una falsificazione del Quattro- 
mani, non volle essere burlato una seconda volta, e perciò la- 
sciò agli altri la cura di correggere un testo la cui origine non 
era troppo chiara. A tal punto lo Chatelain si domanda: 
ma cotesto sconosciuto, cotesto infelice esule che pretende di 
non aver visto Stazio da 42 anni, è lui Y autore dei versi di 
Gallo ovvero un complice o un dupe lui stesso ? 

Paragonando la copia dei frammenti mandati a Stazio col 
testo che si trova in Manuzio e negli editori seguenti, e tenendo 
conto delle varianti che, secondo lo Chatelain, provano in 
modo assai chiaro la falsità del documento scoperto in un ma- 
noscritto di Ovidio, T autore francese viene alla conclusione che 



( l ) Cfr. Revue de philologie, de littérature et d' hist. ancienne. Année 
1880, pag. 69. 
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T opera del falsario sia stata ritoccata da un complice o dal 
falsario medesimo prima di affrontare il giudizio del pubblico : 
« Après cette révision — egli scrive — la pièce était assez me- 
diocre et indigne mime d y un versificateur de la decadence » . 

Le varianti innanzi accennate, unite al fatto che nella de- 
cima edizione della elegia in quistione Aldo Manuzio, nascosto 
questa volta sotto la maschera di Demetrio, parla con una spe- 
cie di rivelazione tardiva dello stato deplorevole del suo mano- 
scritto, e' indicano come molto probabile, per lo meno, che Aldo 
Manuzio stesso fosse il falsario ed il complice, tanto più che 
parlando in tal guisa del suo manoscritto, si preparava a poter 
dire ai curiosi ed agli indiscreti eh* esso si era ridotto in pol- 
vere. Ma non vogliamo essere più audaci di quel che convenga. 
Certo, interesserebbe non poco alla critica ed alla storia il va- 
gliare se colui che da Tessalonia fingeva di rivolgere il pen- 
siero all' amico Stazio in Roma e con umili parole, ricordan- 
dogli i tempi della prima giovinezza, gli spediva alcuni fram- 
menti di Gallo perchè li rivedesse, fosse proprio il politi ssimus 
et eruditissimus Aldo Manuzio, figlio di Paolo, che pubblicò 
alla fine d' una raccolta di poeti latini i versi attribuiti a Gallo. 

Quanto ai tre frammenti che accompagnavano P elegia 
pubblicata dal Manuzio, non è difficile ravvisare in essi le 
tracce della falsificazione: le varianti fra i due testi sono troppo 
compromettenti, direbbe lo Chatelain. E ciò non solo basta a 
dissipare il sospetto del WERNSDORFF, secondo il quale quei 
frammenti potevano essere attribuiti a Gallo sol perchè appar- 
tenenti all'elegia erotica e rimasti senza una nota paternità, ma 
deve anche persuadere della vanità dell' assunto quanti in pro- 
sieguo fossero per avventura tentati a rivendicarli al cantore 
di Licoride. 

Tal fu la sorte del nostro poeta : dimenticato dopo il suo 
tramonto così miserevole, risorse alla vita del Rinascimento 
travestito e camuffato quale un contemporaneo di Boezio, a 
lagrimare sulla sua vecchiezza e a deplorare, novello Mim- 
nermo, la fuga degli amori, e quale un milite di Augusto, cui 
T innamorata Licoride lavora un mantello in puro oro ed ar- 
gento. E v'ha un travestimento più insulso di cotesto ? Non è 
forse alterata, profondamente, la storia della vita e degli amori 
di Gallo ? « En resumé, noi concluderemo questo capitolo con 
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le parole dello Chatelain, on pourra encore discuter la queslion 
des responsabilités, dans cette supercheric lìttéraìfe de la fin du 
XVI siede, mais on ne devra plus compier les épigratnmes 
914-916 dans le bagage de V antiquitó. Termìnons en appliquant 
aux trois pièces la sentence portée par Scaliger sur' un vers 
(916-3): «Tironem esse oportet qui haec a veteri poeta profecta 
esse credata. 
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Capitolo VII. 



La quistione del Ciris e Cornelio Gallo. 



Nei capitoli precedenti ci siamo ingegnati a tratteggiare 
la vita avventurosa e V attività poetica di Cornelio Gallo, pa- 
rendoci che fra noi mancasse ancora una vera monografia al 
riguardo, ed abbiamo cercato di convalidare in parte le recenti 
ipotesi dello SKUTSCH, le quali, quantunque da altri contrastate, 
pure hanno il merito di aver ridestate e rischiarate di novella 
luce delle quistioni sopite,. giovando così gran fatto agli studi 
sulla conoscenza più diretta del glorioso secolo di Augusto. Si 
è visto altresì come la produzione poetica di queir ingegno che, 
educato alla scuola d' Alessandria, dovette ad una passione 
profonda il vanto e V originalità della sua lirica sentimentale, 
si smarrisse nella lunga e caliginosa notte del medio evo, dopo 
aver già ricevuto un primo colpo dal cenno imperioso di un 
principe rigido ed inflessibile, che aveva imposto a Virgilio il 
sacrifizio di radiare dalle Georgiche l'elogio dell'amico. 

Insieme col naufragio cui la sorte volle condannare la 
parte più eccellente della poesia di Cornelio Gallo, abbiamo 
messo anche in rilievo V insulsa velleità, la smania capricciosa 
e peculiare del Rinascimento, di alterare la fisonomia del poeta, 
diminuirne Y importanza ed il valore letterario, ingannando la 
buona fede dei dotti o coi centoni del Manuzio, ovvero col 
grossolano ed affettato gergo di Massimiano V etrusco. Ma lo 
sdegnoso risentimento dello Scaligero e le indagini perspicaci 
dei critici fecero piena giustizia alla memoria di Gallo, così 
balordamente rimpicciolito nella mente di alcuni rappresentanti 
della rifioritura classica in Italia. 
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Dal naufragio però — alcuni hanno detto non senza qual- 
che esitanza — si sarebbe salvato un solo frammento genuino 
di Gallo, assai breve e molto oscuro, quasi insignificante per il 
gusto e per V arte letteraria, ricordato da Vibio Sequestro nel 
suo libro de fluminibus. Ma a questo frammentò altri han ne- 
gato ogni importanza per attribuirlo al cantore di Licoride, 
non vedendo in esso se non la cura e lo studio di alternare 
simmetricamente le parole d' una frase, opporre gli uni agli altri 
i termini che la compongono, ed assegnar loro un posto dove 
meglio possa spiccare il contrasto : 

Uno tellures dividit amne duas. 

In generale v' ha nelle espressioni dei critici che se ne 
sono occupati di proposito un non so che di querulo, di scon- 
fortante per la sorte iniqua delle poesie di Gallo. Il Barth, 
nei suoi Adversaria, trasportato da un pensiero di rammarico, 
si meraviglia perchè nessun frammento restasse di lui presso 
i grammatici: alllud mi hi miro mirius est, non exstar e apud 
grammaticos, nisi Virgilii interpretes, idqtce alieno in opere, 
quicquam de tam Incutenti poetae fragmentis, quod eius videri 
possit genius » ( l ). Ma almeno il Barth gli rivendica il penta- 
metro conservatoci da Vibio Sequestro. Altri però, come il 
Brouckhuysen, si pronunziano contro ogni specie di versi che 
gli si voglia attribuire : «ut ne unum qui dem inde fragmentum 
exstet hodie apud grammaticum ullum » ( 2 ). L' abate Souchay 
dapprima confessa recisamente che « il ne reste absoluement rien 
de ses ouvrages», ma più oltre fa una riserva in favore del 
pentametro suddetto ( 3 ). 

Finché si tratta d' un verso, d' un pentametro, che è ben 
povera cosa in sé stesso, non vai la pena arrovellarsi tanto 
sulla sua identificazione. O che sia un minimo avanzo di quelle 
elegie cui Ovidio preconizzava V immortalità, ovvero appar- 
tenga a uno di quei poemetti che Gallo traduceva da Eufo- 
rione — e come mai si farebbe a saperlo? — quale contributo 
ci apporta per la conoscenza dell' opera letteraria di Gallo ? Si 
può da questo solo ed oscuro frammento misurare il valore ar- 



(!) Barth, Adversaria. LI (XXVI). 

( 2 ) Brouckhuysen, in Propert. II eleg. XXV, 91, pag. 209. 

( 3 ) Souchay, Mém. de V acad. t. XVI, 399. 
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tistico del poeta e rilevare il carattere essenziale della sua 
poesia? Che anzi, a voler giudicare dalla forma, queir antitesi 
che potrebbe parere a qualcuno un giuochetto ben riuscito, a 
noi sa di contorto. Abbia pur Gallo celebrato nei suoi versi il 
fiume Hypanis corrispondente ora al Bog, il quale piegando a 
mezzodì non lungi da Olbia sbocca nel Ponto Eussino e divide 
col suo corso due terre; che altro noi apprendiamo da questo 
accenno ? 

Ben diversa è invece la difficoltà che sorge di fronte alla 
rivendicazione a Gallo di un poemetto mitologico, tramandatoci 
nei secoli fra le operette minori che la volgare consuetudine 
attribuiva a Virgilio, costituenti insieme la nota Appendix Vir- 
giliana. E una difficoltà che merita uno studio ben ponderato, 
perchè non si tratta qui di uil oscuro ed insignificante penta- 
metro, ma di un* intera leggenda greca, rimaneggiata da mano 
latina, sul tipo di quelle saghe che ebbero voga alla scuola 
d'Alessandria e che non tardarono a diffondersi in Roma col 
fascino della moda. A tale difficoltà parecchie quistioni si con- 
nettono, suir arte, sulla struttura del verso esametro, sulla forma 
e sul contenuto della leggenda, sulla conoscenza dell'età in cui 
fu elaborata, suir influsso del pensiero virgiliano, sulla tendenza 
a racimolar versi, emistichi, immagini dei poeti di grido e cu- 
cirli insieme formandone dei centoni. 

In mezzo a tutti questi problemi che concernono il Ciris 
genericamente, spicca per noi la quistione se non possa il detto 
poemetto attribuirsi a Cornelio Gallo, come alcuni hanno ten- 
tato di dimostrare. Certo il riannodare alla leggenda della me- 
tamorfosi di Scilla il nome di un poeta che riprodusse col verso 
e con la veste latina alcuni episodi della mitologia greca, cal- 
cando le orme del calcidese Euforione e del niceno Partenio, 
non sarà parso privo di buone ragioni a chi si accinse a so- 
nerne i diritti. Che se non si voglia essere tanto austeri ed il- 
logici al tempo stesso da rinnegare a prima vista una simile 
ipotesi, sol perchè si è tratto in campo il nome d* un poeta 
obliato, le indagini che vi condussero non possono riguardarsi 
come una mera ambizione letteraria od un mero capriccio, nel- 
T ignoranza completa dell' ambiente e delle forme artistiche in 
cui si sviluppò T ingegno di Gallo. 

Le quistioni innanzi accennate sull* identificazione del poe- 



metto Ciris sono state ampiamente discusse e dottamente trat- 
tate da critici e da filologi, fra Ì quali però sembra difficile 
una conciliazione. V'ha chi nella struttura del poemetto, il 
quale per le interpolazioni aride e scabrose di qualche poco 
pratico versificatore trovasi in uno stato ben differente dal ge- 
nuino, scopre l' impronta della mano di Virgilio e le tracce di 
quel medesimo pensiero che animava la materia delle più ge- 
niali e più grandiose creazioni poetiche virgiliane. V ha chi 
ne loda l' insieme, il colorito, la forma, e lo assegna all' età fra 
Lucrezio e Catullo, ascrivendone il merito della composizione 
al poeta Cornelio Gallo, assai noto in Roma per la sua epopea 
mitologica e per la sua lirica sentimentale. E v' ha anche final- 
mente chi scorge in esso le tracce di qualche grossolano ver- 
saiuolo, di qualche nugator che, per mero esercizio letterario, 
abbia cucito insieme diversi brani delle poesie di Lucrezio, di 
Catullo e specialmente di Virgilio, facendone come un centone, 
secondo la consuetudine d' una certa epoca, quando erano co- 
muni le spigolature nella vasta raccolta della poesia augustea. 

È proprio così: in un'indagine a cui manca una base so- 
lida per sé stessa e dinanzi a cui la via della soluzione si pre- 
senta erta e scabrosa, è quasi una necessità che si schierino le 
ipotesi più disparate e più controverse, le argomentazioni più 
assurde e più paradossali. 

Il poemetto Ciris dell' Appendix Virgiliana non poteva 
sottrarsi a sì fatale destino. 

Si guardino per poco i diversi apprezzamenti sulla lingua 
e sullo stile con cui è stato plasmato il poemetto; si osservi la 
stonante divergenza d'idee al proposito, e si vedrà per quali 
vie fallaci si sia messa la critica e con quali intendimenti abbia 
proceduto nel vagliare le ragioni che lo rivendicano a questo 
od a quell'altro scrittore. Alle lodi esagerate tien dietro il più 
vile disprezzo: l'eleganza, il gusto e la dottrina classica che 
altri vi ravvisa, si smarriscono fra il senso contorto e le ru- 
dezze delle forme che vi scova 1' acume di qualche critico dal- 
Vadunco naso. La bellezza ed il colorito catulliano si contor- 
cono fra le spire mordenti di quella critica malsana e mal giu- 
diziosa che combatte e vuole distruggere siffatti pregi. Lo splen- 
dore che il gusto raffinato ed una mente scevra da pregiudizi vi 
osserva profuso, si offusca di fra le tenebre che altri inopportuna- 
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mente vi lascia apparire come nube che sopraggiunga inaspettata 
a turbare il sereno orizzonte. La purezza d' una lingua che ad 
alcuni strappa di bocca V iperbolica confessione che il poema- 
tium sia addirittura divinum, fa a cozzo con le sgrammatica- 
ture e le improprietà e le mostruosità perfino che altri spieta- 
tamente vi censura. 

Per quel poemetto che con eccessivo trasporto il Fonta- 
nini giudica auro et cedro dignissimu?n t e lo Scaligero pulcher- 
rimum, ed il Barth longe optimum, omnium eie ganti ssimum, 
Itcculentissimum inter omnia antiqua poematia, cultissimum 
omnium, il gusto difficile e schizzinoso di Carlo Rueo non può 
appagarsi, anzi se ne sente offeso oltremodo, sì da consigliarlo 
a prorompere in un grido che è la più amara rampogna e la 
più sfacciata protesta contro l'arte e l'ingegno: a in eo j acent 
multa, multa horrent, nitent quam paucissima ». E in questo 
preconcetto egli non dubita di affermare che il poematium sia 

stato confectum a nugalore quoppiam post Ovidium Almeno, 

chi ha sospettato nel compilatore della saga un dilettante dei 
tempi posteriori, par che si sia tenuto lontano dall' acre risen- 
timento e dalla critica virulenta del Rueo ! 

Si è voluto accennare a cotesta troppo saliente divergenza 
di apprezzamenti sul valore e sul merito del poemetto mitolo- 
gico, perchè si vegga quali e quante difficoltà ne presenti la 
valutazione letteraria. Non è qui il caso di rilevare l'ingenuo 
errore e le fallaci asserzioni di Eglino, che in una lettera a 
Goldast aveva attribuito il poemetto a quel medesimo Catullo, 
al quale già altri non dubitava di rivendicare il Pervigilium 
Veneris. Le ragioni storiche che qualche studioso ha richia- 
mato al pensiero condannano completamente l' ipotesi di Eglino, 
e noi potremmo ripetere col Nicolas: « e 9 est la destinée des 
grands poètes de se voir attribuer une foule d' ouvrages dont les 
critiques sont embarassés » ( 1 ). Mal reggendosi il nome del poeta 
di Sirmione di fronte a un. poemetto che da alcuni si voleva, 
a scapito della verità storica, scioccamente ascrivere ai suoi 
casta carmina, se ne volle fare onore a Virgilio, solo per la 
frequente analogia che alcuni versi del Ciris hanno con alcuni 
luoghi delle poesie del Mantovano. 



(*) Nicolas, loc. cit. pag. 108. 
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Interessandoci però di rilevare al più presto le ragioni 
che un ardito critico d' oltr' Alpe ha recentemente accampate 
per sostenere ancora con calore e con zelo i diritti di Gallo, 
affacciatisi per la prima volta al pensiero del Barth, non pos- 
siamo seguire successivamente e in tutto il suo sviluppo il mo- 
vimento letterario insorto contro i sostenitori di quell'opinione 
che s'illudeva di scorgere nel Ciris l'impronta dello stile vir- 
giliano. E poi la dotta discussione del Sillig, premessa all' edi- 
zione wagneriana di Virgilio, ci vieterebbe di aggiungere parola. 

Fa però meraviglia che ingegni elevati e forniti di soda 
coltura si siano lasciati facilmente abbagliare dalle prime im- 
pressioni peraltro abbastanza pericolose, che destava nel loro 
spirito la lettura del poemetto: di qui i preconcetti, le illusioni, 
le vane polemiche. Il Voss parla .sicuramente del Ciris come 
di un'opera genuina di Virgilio, con una franchezza che va a 
ritroso degli incerti tentativi di risoluzione della critica: « Atque 
hoc argumento non absurde colligitur ì Cirin esse genuinum Ma- 
ronis opus: quia versus adeo multi ex Bucolicis, Georgicis, 
Aeneide in eo reperiuntur » . Virgilio allora avrà più volte co- 
piato sé stesso ! E proprio così pensa il Voss, allegando l'esem- 
pio di Lucrezio che non ci convince affatto : « Portasse se ipsum 
voluisse imitar i, quia meliorem ducem non haberet. Ad baec t si- 
militudine ista id sibi proposuisse, unius ut omnia esse poetae 
cognoscerentur » ( l ). Non si nega che un poeta il quale abbia 
scritto molto e sappia ben maneggiare la lingua, avvivando 
con 1' arte la materia delle sue ispirazioni, il fantasma delle 
sue idee, possa insistere talvolta su qualche concetto che più 
lo abbia commosso, riprodurlo volentieri e con interesse, ripe- 
tendo anche, quasi inconscientemente, qua e là qualche intero 
verso senza la benché minima variazione. Ma che un poeta sia 
tanto innamorato dell' unità di stile da ricopiare sé stesso, e 
tanto superbo dell' opera sua da credere che nessuno gli possa 
essere superiore, nessuno gli possa rischiarare la via che per- 
corre, nessuno schiudergli il pensiero a nuove concezioni, è un 
assurdo, un paradosso perdonabile solo ad una mente piccina. 
Dippiù, a noi pare che il Voss non tenga affatto conto della 
preziosa testimonianza di Macrobio, che consacra un libro dei 



( ] ) Voss, Inst. Poet. Lib. Ili, pag. 139. 
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suoi Saturnali a rilevare tutte le imitazioni virgiliane. Macro- 
bio infatti, dopo aver ricordato V esempio dell'Africano che 
non si vergognava di confessare d' aver preso non solo da Me- 
nandro, ma da qualunque altro poteva essergli utile, e dopo 
aver accennato al gusto del tempo che portava a spigolare 
nelle opere altrui, si domanda: « Quis fraudi Vergilio vertati 
si ad excolendum se quaedam ab antiquioribus mutuatus sit? » ('). 
E si che per un poemetto epico-mitologico qual era il Ciris, 
il cui argomento apparteneva a quel ciclo di leggende greche 
cantato o rimaneggiato dagli scrittori alessandrini, chiunque ne 
sia stato 1* autore, questi non avrebbe potuto ricopiare sé stesso 

e pretendere di non aver dinanzi a sé un meliorem ducem 

Anche lo Scaligero, a cui non mancò certamente senno 
ed acume di critico, si- lasciò forse fuorviare dalla suggestione 
che in lui dovevano produrre il nome e V opera di Virgilio, e 
sorvolò di troppo sul proemio del Ciris, a voler concludere 
dalle sue argomentazioni. Egli ammetteva nientemeno che il 
poemetto Ciris fosse supremum Virgilii opus, e composto a Me- 
gara, dove il poeta si sarebbe recato per apprendere la filo- 
sofia epicurea, quasi che nel proemio Y autore non avesse par- 
lato di sé come' di un giovinetto: 

Sed quoniam ad tantas nunc primum nascimur artes, 
nunc primum teneros firmamus robore nervos . . . 

L' Hertzberg, nella sua Introduzione alla traduzione del 
Ciris, ha combattuto energicamente le ragioni ed i motivi per 
cui fra i dotti s' era manifestata, qualche tendenza favorevole 
al nome di Virgilio quale autore del poemetto. Non solo nel 
verso e nella lingua, ma anche nella struttura del periodo, nel- 
l'uso dei vocaboli, delle frasi, delle particelle persino, il dotto 
critico tedesco ravvisa una differenza evidente fra le composi- 
zioni poetiche di Virgilio e la lingua del Ciris ( 2 ). Ed oggidì 



( 3 ) Macrobio, Saturnalia, lib. V. 

( 2 ) « Zunàcht ist in Versbau und Sprache der Unterschied der Ciris von 
den virgilischen Gedichten wie vom Culex so frappant dass er selbst in der 

Uebersetzung sich noch deutlich genug auspragt» « Von Virgil dagegen 

weicht er (il compilatore) auch in diesen lediglieli sprachliche?i Momenten, 
namentlich in Gebrauch der Partikeln. erheblich ab». Hertzberg, Kleinere 
Gedichte, zweite Abtheil. Stuttgart. 1856. 
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ben pochi e deboli essendo i motivi per attribuire il Ciris a 
Virgilio, pare che non si levi più alcuna voce in favore di tale 
opinione. 

Il nome di Cornelio Gallo sembrò a qualcuno che potesse 
degnamente rappresentare queir elegante composizione smar- 
rita dietro le tracce del suo amico Virgilio. E non è a credere 
che questa volta Y opinione favorevole a Gallo sia dovuta a 
qualche falso documento, come accadde per Virgilio, quando 
in una sua biografia, scritta, secondo V espressione dell' Hertz- 
BERG, in mónchischen Latein, gli si volle rivendicare il Ciris ; ov- 
vero a qualche ingiustificata simpatia per lui, come accadde 
per Catullo, allorché, sia per la venustà del suo stile, sia per 
la delicatezza dei suoi sentimenti, sia ancora per il fascino che 
doveva esercitare il suo nome, gli si volle fare omaggio di al- 
cune composizioni, che la critica posteriore ha riconosciuto di 
altri autori e di altre età ( 1 ). Ma più fondate e non capriccio- 
samente dovute ad una male intesa ammirazione son le ragioni 
che legano il grazioso poemetto sugli amori di Scilla e di Mi- 
nosse al nome di Gallo. Giacché questa volta, quasi a preve- 
nire le lontane controversie e le lontane polemiche, Virgilio 
medesimo adombrava sotto un velo enigmatico la soluzione del 
problema. 

La figura dell' indovino e burlesco Sileno, che incarna uno 
dei più arditi episodi degl' idillii virgiliani, era stata lì inqua- 
drata in un' ecloga dal suo autore a raffigurare, come già ab- 
biamo visto di sopra, col suo leggendario e simbolico linguag- 
gio ricordi letterari e poetici di due insigni cittadini del secolo 
augusteo. Il vecchio Sileno che, quasi strumento del pensiero 
di Virgilio, celebrava la consacrazione poetica di Gallo, por- 
geva anche un piccolo saggio di una sua composizione mitolo- 
gica, attingendone frasi e pensieri. Questo saggio era s^ato ri- 
cavato dal poemetto di Gallo sulla trasformazione di Scilla nel- 



(*) « Alcuni, scrive il Tiraboschi, hanno fatto Catullo autore dell' antico 
inno intitolato Pervirgilium Veneris, ma veggasi 1* edizione che di essa ha 
fatta il celebre presidente Bouhier, ov' egli mostra que lo stile non è quale 
si usava all' età di Cesare e di Augusto, e molto meno è lo stil di Catullo ; 
e conghiettura che sia stato composto circa i tempi di Nerva ». Tiraboschi, 
Storia della lett. ital. t. I, pag. 286. 
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l'uccello Ciris Ed ecco come noi siamo obbligati a ritornare 

suir interpretazione dell' ecloga VI a , che ha dato e dà tuttora 
ai critici tanto filo da torcere. 

Il primo che ravvisò una certa analogia fra alcuni versi 
del Ciris e dell' ecloga VI a e riconobbe per essi una origine 
identica, fu il Barth, come noi già sappiamo. 

Dalla menzione che nella detta ecloga si fa del poeta Cor- 
nelio Gallo, dal legame con cui tal nome s'innesta alla favola 
e sopratutto poi dall'allusione che contiene il v. 55 dell 'ecloga: 

Aonas in montes ut duxerit una sororum 

all' altro del Ciris (v. 8) : 

Et licitum paucis ausa est adscendere collem, 

egli espresse 1* opinione che Gallo fosse l'autore del poemetto, 
ripetendola più volte nei suoi Adver saria: « Auctor Ceiris, quem 
revera Cornelium Gallu?n arbitramur » (t. II, pag. 885) — 
«Auctor Ceiris, qui sit, optima ratione t ut alibi di ctum t Corne- 
lius Gallus» (t. II, pag. 527). 

Altri però rivendica ad Oberto Gifanio il primato d' una 
tale opinione: «primum omnium olfecisse ad Cornelium Gal- 
lum esse referendum Ciris poema » — scrive il Fontanini ( 1 ). 

Comunque, tale ipotesi non rimase isolata, ma destò presto 
un' eco di simpatia nella mente di dotti critici, come il Fonta- 
nini, il Meineke — sebbene sembri che questi se ne sia in* 
seguito vergognato — il Merkel, il Vòlcher ed altri ; e per 
1' entusiasmo con cui a preferenza quest' ultimo entrò nell' ar- 
ringo, e per le geniali ragioni che addusse a sostegno della sua 
tesi, mostrò quanto fosse ben lungi dalla presunzione di dare 
la massima verosimiglianza ad uno strano paradosso, come qual- 
cuno ha osato bollare le sue argomentazioni. Il vescovo di An- 
cira si limitò a notare la perfetta armonia fra il canto silenico 
a proposito di Gallo e tutto ciò che Gallo narra di sé mede- 
simo nel Ciris: « Tantus ubique consensus elucet inter ea quae 
de Gallo narrantur a Sileno virgiliano, quaeque de se ipso Gal- 
lus narrai in Ciri, ut nihil supra » . 

Il critico di Elberfed, invece, andò più oltre e, pur pren- 
dendo le mosse dal tentativo del Barth, cercò di svilupparlo, 



(*) Fontanini, loc. cit. pag. 26. 
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corredandolo di nuove ragioni e di nuove prove, sì da formarne 
uno dei capitoli più importanti del suo opuscolo. Il nodo della 
quistìone per lui sta iti questo, se Virgilio sia stato l'imitatore 
ovvero l'autore del Ciris. 

Partendo da una serie di coincidenze, già notate dallo 
Schrader, fra i versi del Ciris e parecchi versi isolati delle 
poesie virgiliane, e volendosi spiegare coteste frequenti somi- 
glianze dopo aver già eliminato 1* ipotesi che il poemetto sia 
una creazione del pensiero di Virgilio, egli conclude in favore 
di Gallo, ammettendo la priorità cronologica del Ciris, da cui 
Virgilio avrebbe spesse volte spigolato sol per fare un gradito 
omaggio all'amico. Anzitutto il Volcher osserva come la forma 
del verso e il genere d' armonia che vi domina non apparten- 
gano affatto all'età posteriore a Virgilio, piuttosto all'età di 
Lucrezio e di Catullo. II colorito dello stile, lo sviluppo di al- 
cuni concetti, 1' uso di certe parole, risentono dell' età che pre- 
cedette Virgilio: l'ostentazione del sapere rivela un poeta imi- 
tatore dei Greci d'Alessandria, e questa imitazione che spira in 
tutto il poemetto appartiene meno a coloro che hanno seguito 
che a coloro i quali hanno preceduto il secolo d' oro. Oltre a 
ciò un buon poeta non si sarebbe di tanto avvilito ad attin- 
gere così largamente alle produzioni virgiliane. E come mai 
supporre che egli abbia osato talem centonem dono offerre a 
"Messala ? 

Ed a prevenire 1" imbarazzo che gli avrebbe potuto procu- 
rare 1' altra obiezione — come mai Virgilio avrà osato rubare 
quei versi all' autore del Ciris ed offrirli a Mecenate ? — il 
VOLCHER pensa che il Mantovano non avrebbe potuto onorar 
meglio la memoria del suo amico che prendendo da lui di tanto 
in tanto un emistichio, provando così quale stima facesse del 
suo ingegno. 

Per conoscere la sorte delle argomentazioni del Vólcher 
bisogna leggere il capitolo sul Ciris del NICOLAS, il quale, tutto 
inteso a dimostrare il suo assunto, che « rien n 'a survécu des 
oeuvres poetìques de Cornélius Galius, et rien de ses oeuvres 
oratoires, à V exception d' un fragment très court, fort isole, 
fori obscur, prexque ìnsignifiant pour le gout et pour l'art lit- 
téraire», doveva necessariamente confutare quelle argomenta- 
zioni per mostrare come la difesa del VoLCHER fosse « la plus 
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complète et la plus solide plaidoierie tentée en faveur de Corn. 
Gallus pour établìr son chimerique droit de proprieté» ('). 

Noi non disconosciamo nelle obiezioni del NICOLAS né 
l'acume né la dottrina: solo però dispiace quell'ostentato di- 
sprezzo eh' egli non manca mai di riversare su di ogni teoria 
che sia contraria alla sua. Convinto dell' inutilità degli sforzi 
di chi si accinga a spezzare una lancia in favore di Gallo, si- 
curo che l'autore del Ciris abbia realmente imitato Virgilio, e 
che la partie la plus touchante et la plus ackevéc de sa fable 
est un vérilable pastiche d'Ovide, il Nicolas sgombra facilmente 
ogni ostacolo, distrugge gli argomenti contrari e si asside sulle 
loro rovine. Se dovessimo esclusivamente occuparci delle prove 
addotte dal VoLCHER, non potremmo esimerci dal richiamare 
le obiezioni del critico francese e vedere fino a qual punto pos- 
sano essere valide: ciò non ostante non tralasceremo di accen- 
nare a qualcuna nel corso di questa nostra rassegna sulle qui- 
stioni più importanti cui ha dato luogo il problema del Ciris. 

L' ipotesi affacciatasi per la prima volta al pensiero del 
Gifanio, esposta brevemente dal Barth, ammessa dal Fontanini, 
sostenuta dal Weichert, dal Merkel e da altri, e più energica- 
mente dal Vòlcher, ha trovato ai nostri giorni uno strenuo cam- 
pione nel prof. Skutsch, il quale, risollevando il fondo della 
vecchia quìstione, ha suscitato fra i crìtici violente polemiche, 
fiere bizze e risentimenti privati. 

Riproduciamo in breve, per quanto la lunga trattazione 
dell' autore ce lo consenta e la difficoltà dell'esposizione ci per- 
metta di sorvolare sugli accessori, gli argomenti principali su 
cui s' installa la sua dottrina e da cui egli fa legittimamente 
derivare a Gallo il diritto di proprietà del Ciris. Anche lo 
SKUTSCH muove, come i suoi predecessori, dall' ecloga VI" di 
Virgilio, e nota anzi tutto come gli scrittori i quali hanno vo- 
luto rivendicare a Gallo il poemetto, abbiano qualcosa di co- 
mune, non considerando essi tutta la VI* ecloga quale un ca- 
talogo delle poesìe di Gallo, ma solo quella parte che segue 
alla consacrazione delle Muse. Una tale inconseguenza non po- 
teva quindi raccomandare la loro opinione. 

Dopo aver notato che Virgilio ha comuni coi Ciris emisti- 

(') Nicolas, op. cit. pag. no. 
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chi, versi interi, gruppi di versi fino a quattro, e che v' ha 
eguaglianze di versi fin nel XII libro dell'Eneide — il che fa- 
rebbe supporre che il poemetto fosse stato composto dopo la 
morte del Mantovano — sente la necessità di forti prove per 
abbattere questa supposizione e far risalire il Ciris innanzi al- 
l' anno 39. In primo luogo egli cerca di sapere a quale epoca 
ed a quale ciclo letterario si debba assegnare il poemetto. La 
forma ed il contenuto del Ciris gli permettono concludere in 
favore di un* epoca anteriore alla morte di Virgilio, altrimenti 
esso rimarrebbe unzweifelhaft ein stilistisches Rdtsel. Giacche, 
se grande fu il progresso di Virgilio rispetto al periodare di 
Lucrezio e di Catullo, mentre V influenza della sua innovazione 
fu sentita da ogni poeta dopo la pubblicazione dell' Eneide, è 
lecito argomentare che un poeta il quale costruisca dei periodi 
come quello che apre il Ciris e ne componga in seguito degli 
altri degni del principio, non abbia sentito alcun alito dello 
spirito virgiliano. 

A chi legge il Ciris risalta evidente la maniera lucrezio- 
catulliana, sicché dell' autore del Ciris ben si possono ripetere 
le stesse parole con cui l' HERTZBERG caratterizzava Catullo 
per le poesie dattiliche : « er schleppt den togaàhnlichen Falten- 
wurf der lateinischen Periodologie mit alien seinen zur Ein- 
schachtelung untergeordneter Satztheile dienenden Fonnenwdr- 
tern, Partecipial = und Infinitìv = Construktionen, ohne Riick- 
sicht auf die Forderungen des Athetns und des Ohres, ilber Cà- 
suren, Versenden und Versgruppen unaufhaltsam fort ; der 
oratorische Numerus geht seinen eigenen Gang, ohne sich um 
den metrischen zu kiimmern » . 

Lo Skutsch ha esaminato le cesure, le sinalefi e le ter- 
minazioni dei versi, limitandosi ad un centinaio di versi per 
ognuno di questi tre punti : per le cesure ha esaminato Lucre- 
zio, Catullo, Virgilio (la VI a e la X a ecloga e l'Eneide), Ovidio 
(le Metamorfosi) e finalmente il Ciris, e dall' esame ha ricavato 
che il poemetto si accosta più a Lucrezio ed a Catullo, quan- 
tunque non possa dedursi alcun risultato stringentemente posi- 
tivo. — Quanto all' uso delle sinalefi, già studiate dall' Hertz- 
berg e dal Ganzenmueller, egli ravvisa nell' autore del 
Ciris una certa libertà che differisce molto da quella che tal- 
volta si permettono i poeti dell' età augustea a cominciare da 
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Ovidio. Nel Ciris è caratteristica specialmente la quantità delle 
schweren Elisionen, mentre nell' età di Augusto notavasi un ap- 
posito studio a limitarle: « Besonders charachleristisch ist die 

Menge der Sckweren Elisionen, entgegen dem bekannten Sire- 

ben der jungeren Augusteer, gerade diese eUizuschrànken » . E 
dalle statistiche che allega, prendendole dal Ganzénmueller 
medesimo, pare esclusa addirittura l' influenza di Ovidio sul 
Cìris. 

La terza parte delle considerazioni metriche riguarda le 
finali dei versi: il Ciris ha 15 versi spondaici, ossia 1 su ogni 
36 versi, oppure 3 su 100; e noi sappiamo che Cicerone ri- 
guarda gli cjjwvSEia^ovTa come un segno per conoscere l'arte dei 
VEtbrcpoi. Ora, sebbene nei poeti dopo Virgilio si sìa avuto di 
bel nuovo un accrescimento nel numero degli spondaici, pure 
il Ciris ammesso dopo il 19 rimarrebbe « ein ebenso grosser me- 
trischer wie sprachlicher Anachronismus, vsàhrend sie sich be- 
quem in den Entwicklungsgang der ròmìschen Metrich zwiscken 
Cattili und Ver gii einfugt » . 

Quanto alla forma della narrazione, lo Skutsch nota che 
il Ciris è un epyllion, cioè una poesia di artificiosa composi- 
zione, di piccolo volume e di contenuto mìtico, la quale sia nel 
disegno generale che nei particolari ha molti riscontri con la 
poesìa neoterica degli Alessandrini, da cui Catullo ed i suoi 
contemporanei la derivarono in Roma. « Das einc ist jene be- 
kannte alexandrinische Art, das Detail uberwuchern zu lassen, 
sich in der psycologischen und sonstigen Kleinmalerei zu er- 
gehen und die grossen Zuge der Handlung in aller kiirze ab- 
zumachen n, 

Mentre 1' autore del Cìris impiega pochi versi per descri- 
vere Ì fatti principali, si prolunga poi nella descrizione dei mi- 
nuti dettagli, compiacendosi delle digressioni e delle gelehrte 
Zutkaten, come la storia di Britomartis, la Kzia.q, di Megara e 
le osservazioni sul tétt:£; attico, e prediligendo tutti quei mezzi 
dì espressione propri degli Alessandrini. Se storicamente è vero 
che alla straordinaria produttività di epillìì apparsi sulla fine 
della repubblica, come le nozze di Peleo di Catullo, la Smyrna 
di Cinna, l'Io di Calvo, il Glauco di Comincio, nonché quelli 
scritti da Gallo secondo la testimonianza dell' ecloga VI", l'età 
augustea non ha l' uguale da contrapporre, ne consegue che 
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spostare il Cìris dopo la morte di Virgilio è anche da questo 
punto di vista un anacronismo. 

Lo Skutsch s' intrattiene poi ad esaminare il proemio del 
Ciris, che non trova né cattivò né troppo antipoetico, ricor- 
dando all'uopo un esempio di Euforione, ed ammette che ader 
Dichter der Ciris hat nicht bloss in Athen epikureische Philo- 
sophie studiert, sondern er ist auch dabei, auf Grund dieser 
Studien ein Lehrgedicht zu schreiben » . E ciò avvalorerebbe 
sempre più la sua supposizione che Gallo, quale .autore del 
Ciris, abbia anche atteso alla poesia didascalica epicurea. 

Dalle considerazioni intorno a Messala, che dev' essere colui 
del quale Cicerone scriveva: a pari judicio multaque arte se 
excrcuit in verissimo genere dicendi; tanta autem industria est 
tantumque evigilat in studio ut non maxima ingenio, quod in 
eo summum est, gratia habenda videatur » emerge che il Ciris 
non potè essere composto dopo il 19 a. C. ; oltre a ciò esso fu 
ispirato a Gallo da Partenio che al poeta si offriva come fonte 
di argomenti. Che se Tiberio s' interessò alle composizioni 
alessandrine, non per questo può ascriversi il Ciris al suo 
tempo (*), né il poemetto deve ritenersi come un lavoro di un 
uomo di età avanzata, non potendosi tollerare in bocca ad un 
vecchio i due versi già altrove ricordati : 

Quoniam ad tantas nunc primtim nascimur artes 
nunc primum teneros firmamus robore nervos. 

Da tutte queste considerazioni il critico di Bresla.via rileva 
come il Ciris dovette essere scritto in un turno di tempo con- 
finante da una parte con la pubblicazione di Lucrezio e dal- 
l' altra col principio dell' età augustea, e conclude attribuendo 
a Gallo il poemetto su gli amori e sulla metamorfosi di Scilla : 
« Die Ciris passt aber /tir Gallus, wie ihn die secaste Ekloge 
feiert, nicht bloss in diesen, sondern in noch viel spezielleren 
Dingen » . « Es kam jetz keinem Zweifel mehr unterliegen : 



(*) Si sa da Suetonio (Tiber. LXX) che V imperatore Tiberio fu entu- 
siasta dei poeti alessandrini, e spinse la sua ammirazione per Euforione a 
tal punto da collocarne nelle pubbliche biblioteche i manoscritti e V im- 
magine e da imitarlo nei suoi versi con uno studio ed una riflessione pro- 
fonda che quasi confinavano col ridicolo. 



unsere Ciris solite kier unter die ubrigen Dichtungen des Gal- 
lus einregistrierl werden » . 

Certo, le conclusioni dello SK.UTSCH non sono nuove, se si 
ritorni per poco col pensiero ai tentativi precedentemente fatti 
dai critici per rivendicare a Gallo la composizione del Ciris ; 
nuova però è 1' esposizione degli argomenti, nuovo il metodo 
con cui T autore si propone di sostenere la sua tesi, specie dal 
punto di vista linguistico e metrico. Si può dire che la preci- 
sione e l'ordine con cui è condotta l'indagine, la stessa genia- 
lità degli argomenti, l'entusiasmo ed il calore che vi abbon- 
dano, vincano persino gli spiriti più riottosi, piegandoli quasi 
ad un' ipotesi che prima avevano dottamente ed energicamente 
combattuto. Tale è 1' effetto della lettura insinuante d' un capi- 
tolo dello Skutsch: i suoi avversari se ne sono ben accorti, e 
perciò non lasciano di ammonire gli studiosi di starsene in 
guardia. Ma più per il fascino ed il bagliore che emanano 
dalle sue pagine, ci seduce la trattazione del Ciris per la con- 
cretezza degli argomenti, la loro ben fondata verità, la loro 
ben fondata dottrina ; in quel poemetto che la tradizione vol- 
gare ed anche l' ignoranza dei tempi faceva ascrìvere alle opere 
minori di Virgilio, quasi che all' ombra d' un tal nome potesse 
meglio aspettarsi 1' ammirazione dei posteri, noi ravvisiamo il 
carattere della poesia di quel medesimo ingegno che inneggiò 
coi suoi canti a Licoride e brandì la spada nel tumulto della 
Tebaide. In quel poemetto mitologico alessandrino che s' im- 
pernia sull' ardente amore di Scilla per Minosse, giacché 1' a- 
more è 1' anima della poesia alessandrina, e che ben si addice 
ai tempi di Gallo e di Messala, noi scorgiamo 1' impronta di 
colui che fu ulraque Pallade insìgnis, come un dotto critico lo 
salutava. 

L'opinione però così egregiamente sostenuta e così profon- 
damente documentata dallo Skutsch, è stata anche fieramente 
combattuta dai suoi avversari. E poiché queste critiche muo- 
vono da parti autorevolissime, è necessario accennare qui, al- 
meno sommariamente, a tutte le controversie insorte, per fer- 
marci poi più di proposito alle obiezioni dell' Helm. 

Il Leo, uno dei più forti oppositori dell' opinione che vor- 
rebbe rivendicare il Ciris a Cornelio Gallo, nel suo lungo ar- 
ticolo Vergìl und die Ciris, già ricordato altra volta, incomincia 
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coir escludere dalla sesta e dalla decima ecloga ogni possibilità 
di un appiglio per la conoscenza dell' autore del poemetto : 
« die 6. und io. Edo gè kein Argument filr die Frage nach detn 
Verfasser der Ciris abgeben». S' intrattiene quindi lungamente 
a rilevare la coincidenza, sia di pensieri che di versi interi, 
che parecchi luoghi del Ciris presentano con alcuni passi di 
Catullo, di Lucrezio e di Virgilio, osservando come il poemetto 
non sia che un eccellente esempio d' un superstite neoterico, il _ 
quale avrebbe tratto profitto dalla poesia dell' età ciceroniana- 
cesarea e dell' età augustea. 

La composizione del Ciris, frutto di una poesia di dilet- 
tantismo (der ' Verfasser der Ciris ist ein gebildeter Dilettant), 
cade, secóndo il Leo, nell' età in cui Virgilio pubblicava 1' E- 
neide, Orazio i tre libri di Odi, Tibullo le sue Elegie, Properzio 
i tre libri delle sue liriche ; in detta poesia v' ha un' evidente 
imitazione della poesia analoga di Catullo, con l' impronta però 
delle opere virgiliane. L' autore utilizza con gusto i frutti della 
sua appassionata lettura, ma non poteva sottrarsi all' influenza 
di Virgilio : « Filr einen Stoff wie dieser t waren die Epyllien 
des Catullo Calvus, Cinna noch die Muster, der Stil war auch 
hier y so lange nicht Ovid einen neuen dafur geschaffen hatte, 
durch die Gattung oder Spielart bestimmt ; àber dem Einfiusse 
Vergils konnte sich der Poet nicht entziehn » . 

Contro 1' opinione dello Skutsch il quale considera come 
un anacronismo l' aver qualcuno preferito di scrivere di nuovo 
un carme didascalico-epicurep ancor dopo il 19 a. C, il Leo 
ribatte che la filosofia lucreziana fu coltivata anche sotto V età 
degli Antonini, ammettendo che il poemetto sia stato modellato 
su qualche buono originale, ma non lodandone troppo la con- 
dotta dell' argomento. E da ultimo, fermandosi sulla testimo- 
nianza di Macrobio, spoglia la persona di Virgilio dalla taccia 
affibbiatagli di aver troppo spesso saccheggiato il Ciris, e pa- 
ragona la sorte del Ciris di Gallo a quella della tzqXixeìql 'AStj- 
vat(ov di Frinico, della Rhetorica ad Herennium di Comincio, 
delle Dirae di Valerio Catone, dell' Aetna di Lucilio, dell' Octa- 
via di Curiazio Materno, le quali tutte xpl^Guazi TCOTéoviac. 

Il Iahn è press' a poco del medesimo avviso ; pur lodando 
lo Skutsch di aver ridestato la quistione, se Virgilio ovvero 
il poeta del Ciris sia stato l'imitatore, o se si debba ammettere 
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qualche rapporto più complicato, egli -non può convenire con 
lui nelle conclusioni. Dal riscontro- e dalle analogie che alcuni 
versi delle ecloghe, specie della VIII a , e del quarto libro delle 
Georgiche presentano con alcuni passi di Teocrito — analogie 
che ricorrono anche in parecchi luoghi del Ciris — il Iahn è 
indotto a credere che Virgilio si sìa direttamente ispirato alla 
musa teocritea, e non attraverso le imitazioni ed i rivestimenti 
del poemetto Ciris che sarebbe di data certamente posteriore. 
Non ci sarebbe infatti alcuna ragione per ammettere nell' au- 
tore del Ciris conoscenze dirette di Teocrito, tanto più che non 
conosciamo alcun altro scrittore romano che si sia servito del 
poeta siculo prima di Virgilio. Sicchè'è il poeta del Ciris che 
utilizza e sfrutta molti luoghi di Virgilio, già derivati da Teo- 
critOi senza però conoscerne talvolta la origine e la concatena- 
zione : egli quindi non poteva essere Gallo che fu contempo- 
raneo di Virgilio, rna qualche versificatore abbastanza poste- 
riore, al quale erano per lo meno presenti tutte le Ecloghe e 
le Georgiche virgiliane. 

Accenniamo di volo al WuNSCH, il quale in una nota ap- 
parsa nel Rheinisches Museum (') sostiene che non può trarsi 
alcun argomento per la priorità dì Virgilio da una certa for- 
mula dell'antico rituale di magia, apparentemente contaminata 
dal cantore del Ciris ; e veniamo subito alla critica dell' HE1.M, 
che più di tutti ha combattuto l'opinione recentemente soste- 
nuta dallo Skutsch. Nella sua recensione già da noi accen- 
nata (*), apparsa poco dopo la pubblicazione dell' « Aus Vergils 
Friihzeit », egli osserva che il Ciris è un epyllion in istile ales- 
sandrino, il quale sìa pel periodo che per p le numerose digres- 
sioni e per la frequenza dei versi spondaici ricorda Catullo ; 
né deve sembrare un anacronismo che qualcuno ancor dopo il 
19 a. C. avesse avuto in mente di esporre praticamente la dot- 
trina epicurea, perchè gli epicurei non cessarono di esistere 
anche quando dall' alto si favorirono le dottrine stoiche. 

Nei versi : 

quoniam ad tantas 
nunc primu rei tener' 

('} Rheinisches Museum, 1902, LVH. pag. 369. 

( 2 ) Cfr. Berlitier Philolog. Wocheusclir. N. 7, 1902, pag. 263 e 
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r Helm non vede il menomo accenno alla giovinezza dell' au- 
tore, il quale non si dice affatto in sé e per sé immaturo ; ma 
ci afferma che, desiderando di scrivere un* opera de rerum na- 
tura> si prova a ciò {ad tantas artes) solamente adesso, dopo 
aver corroborato le sue deboli forze. Oltre a ciò, se nell' ecloga 
VI a di Virgilio fossero in realtà numerate le opere di Gallo, e 
questi avesse scritto un poemetto sulla Scilla di Niso, un tal 
poemetto non potrebbe essere il Ciris che ci è stato conservato, 
giacché farebbe meraviglia come Virgilio per designare il Ciris 
scegliesse proprio quella forma di saga che non ha nulla da 
fare con quanto si trova nell' epyllion. A provare come l' imi- 
tatore debba essere con la massima probabilità V autore del 
Ciris, e come in costui più che in Virgilio si debba ritrovare 
la ragione di alterare i passi abbastanza comuni ad entrambi, 
T Helm ritorce contro lo Skutsch gli stessi esempi ch'egli ad- 
duce in quistione, il v. 77 dell' ecloga VI a «A timidos nautas 
canibus lacerasse marinis» che coincide col v. 61 del Ciris 
« deprensos nautas canibus lacerasse marinis » , il v. 402 del 
Ciris ed il v. 403 e segg. del II dell' Eneide, il v. 403 e segg. 
del VI dell' Eneide ed il v. 280 e segg. del Ciris. Passa quindi 
a discutere sulle poche imitazioni teocritee che ricorrono 
ugualmente in alcuni versi dell' ecloga VIII a ed in alcuni luo- 
ghi del Ciris, osservando — ciò che anche altri ha notato — 
come più probabile l' imitazione di Teocrito da parte di Vir- 
gilio che dell' autore del Ciris, sia perchè già Virgilio in pa- 
recchi luoghi lo ha imitato, sia perchè la materia di cui occu- 
pavasi Teocrito non aveva alcuna attinenza con quella che 
trattava 1' autore del poemetto. Del resto egli confessa aperta- 
mente che in tutti questi passi v' ha molta incertezza, prestan- 
dosi essi ad un apprezzamento subiettivo,' quantunque però a 
lui sembri che con un' interpretazione spregiudicata la prece- 
denza cronologica debba accordarsi a Virgilio e non all' autore 
del Ciris. 

Pur tuttavia v' è un passo trascurato dallo Skutsch che 
all' Helm sembra molto interessante pel rapporto fra i due 
poeti. Neil' ecloga VI 81 si parla di Filomela: 

« Quibus ante infelix sua tecta supervolitaverit alis». 

Ora V uccello Ciris in cui è tramutata la Scilla per compassione 
degli Dei è un uccello marino che non ha nulla da fare con 



*33 
le abitazioni degli uomini, tanto che nel v. 510 e segg. si dice 
espressamente eh' esso vive lontano in solitudine « solis in ru- 
pìbus, et scopulis et litoribus desertis » , non ha una sede sta- 
bile, né più sarà visto dagli occhi dei suoi. E pure nell* intro- 
duzione del poemetto 1' autore comincia il suo argomento an- 
nunziando di voler cantare come la Scilla fu trasformata in 
uccello e come «tenui conscendens aethera pinna Caeruleis sua 
tecta super voli lave rit alis n . Si poteva dunque tradire come 
imitatore in una maniera più evidente ? « lek fùrchte — dice 
testualmente 1* HELM — an dieser Stelle wird auch die gera- 
dezu bewundernswerte dialechtische Kunst von Skutsch zuschan- 
den. Etne genaue Gegenuberstellung sàmtlicher Parallelen zwi- 
schen Vergil und der Ciris, die, wie ich hóre, demndchst zu 
erwarten ist, wird gewiss noch weit mehr Material zu Vergils 
Gunsten bieten. Aber sckon nach dem Vorgebrachten dar/ ich 
wohl annehmen, den Beweis geliefert zu haben, dass nicht nur 
die Gallus-kypotese falsck ist, sondern dass auck die Annahme 
der Prioritàt der Cìris vollig unhaltbar ist » . 

Fra le obiezioni dell' HELM non manca quella, già sollevata 
da altri, sui modelli di Virgilio che cita Macrobio nel libro 
sesto dei Saturnali e fra cui non compare affatto il nome di 
Gallo. E da ultimo, se Quintiliano chiama Gallo durior, si ad- 
dice forse ad un imitatore di Euforione dal linguaggio oscuro 
e pesante quella forma del Ciris che, pur nello sforzo di ripro- 
durre il periodare alessandrino, rivela una notevole finezza ed 
eleganza, nonché una completa chiarezza, a prescindere dal 
proemio ? 

In generale, mentre si combattono le ipotesi dello Skutsch 
e si cerca di distruggerle con gli stessi suoi argomenti, i quali, 
per esser forse troppo subiettivi e individuali, non potranno 
mài procurare all' autore una piena approvazione, si ritorna 
d' altra parte all' opinione che già altri critici e cultori della 
storia letteraria romana sostennero, per cui il poemetto mitolo- 
gico del Ciris altro non sarebbe che un' artificiosa compilazione 
o centone di versi virgiliani e catulliani, .oltre a parecchi ri- 
scontri con Lucrezio, con Tibullo e con altri poeti dell'età 
augustea. 

L' Hertzberg, infatti, è spinto alla persuasione che il com- 
pilatore del Ciris è tanto poco da identificarsi con Gallo quanto 
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con Virgilio, e che è più recente di Virgilio, benché appar- 
tenga ad un' epoca in cui lo stile virgiliano non era stato an- 
cora del tutto ammesso come modello esclusivo pel racconto 
epico, mentre la più arcaica dizione di Catullo aveva ancora 
amatori ed imitatori : « Wir werden daher zu der Ueberzeugung 
gedrangt dass der Ver/asser der Ciris mit' Gallus ebensowenig 
zu identijicieren sei als mit Virgil, dass er jùngerer als der 
l^etztere sei, wie wohl noch einer Zeit angehórig in welcher die 
Mustergùltigkeit des virgilischen Stils /tir die epische Gattung 
noch nicht zu unbestrittener Anerkennung gekommen war und 
es noch nicht an Liebhabern und Nachahmern der mehr archai- 
stischen Diction Catulls fehlte » ( J ). 

Lo Schanz dice che Y autore si avvale, quanto alla forma, 
dei frutti della poesia di Catullo e di Virgilio e che il suo 
poemetto può quasi considerarsi come un centone da ambedue, 
senonchè sono meravigliosamente superate le tracce dell' imi- 
tazione e T esposizione vi acquista un carattere di coerenza e 
di unità : « In der Form zehrt der Ver/asser von den Fruchten 
Catulls und Vergils, man kam sein Gedicht fast einen Cento 
aus beiden nennen. Und so bewunderungswurdiger ist aber, dass 
auch hier die Spuren der Nachahmung uberwindem sind und 
die Darstellung eine durchaus einheitlichen Charackter an sich 
tragt» ( a ). 

Il Bernhardy giudica il Ciris come una tessitura di frasi 
virgiliane — eine Gewebe virgilischer Phrasen, — carico di 
studi d' ogni natura e riempito di lettura di Catullo ; quanto 
al nome di Cornelio Gallo come autore del poemetto, non du- 
bita di giudicarlo addirittura fittizio ( 3 ). 

Potremmo addurre anche le opinioni e le ragioni di altri 
valenti cultori della storia letteraria romana, ma ce ne rispar- 
miamo, sia perchè tutte concordano, salvo qualche lieve modi- 
ficazione, a combattere Y idea di coloro i quali si ostinano a 
tributare a Gallo V elogio di una composizione eh' egli npn 
sognò mai di scrivere, sia perchè a noi preme di affrettarci a 



l l ) Hertzberg, Kleinere Gedichte, zweite Abtheilung : II Ciris. Einlei- 
tung, pag. 55. 

( 2 ) Schanz, Geschichte der ròmischen Litteratur, zweiter Theil. p. 53. 

( 3 ) Bernhardy, Grundriss der ròmischen Litteratur, pag. 485. 
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discutere un po' più direttamente la dottrina dello Skutsch. 
Giacche a noi sembra che, anche senza menomare affatto i me- 
riti ed i pregi della poesia virgiliana, che resterà imperituro 
documentò di quanto sappiano produrre le grazie dello stile, la 
potenza versatile dell' ingegno, la sobrietà dell' erudizione, si 
possa rivendicare, e con buone ragióni, ad un poeta contem- 
poraneo del Mantovano 1' autenticità di un poemetto, il quale, 
a prescindere da qualche trascuratezza di lingua e qualche so- 
verchia tinta di colorito dovuta sopratutto al carattere dell'epica 
mitologica alessandrina, è un vero gioiello letterario. E mal- 
grado contro 1' opinione dello Skutsch siano insorti oggidì i 
critici, confutandola in tutti gli argomenti, pure v'ha qualcuno 
di questi che non meritava una simile condanna ! 

•Non bisogna dimenticare che spesso una nuova dottrina 
resiste sicura, per validità di argomenti e di prove, anche al- 
l' urto violento delle obiezioni e delle polemiche : e noi ci au- 
guriamo che pur fra le lotte e le dispute sia finalmente serbata 
una tal sorte alla troppo contrastata opinione dello Skutsch. 

A provare come non tutte le obiezioni che le èono state 
rivolte siano giuste, noi ci fermeremo su alcune dell' Helm. 
« L' esposizione del Ciris, si domanda quest'autore, può forse 
convenire ad un imitatore di Euforione, a cui si attribuisce un 
linguaggio oscuro e pesante? Quintiliano chiama Gallo durior : 
ora il Ciris, pur nello sforzo di imitare il periodare alessan- 
drino, rivela una notevole finezza ed eleganza ed una completa 
chiarezza nella narrazione, se prescindiamo dal proemio » . 

Sta bene ; ma possiamo noi arrivare a tal punto di diffi- 
denza da pensare che 1' eleganza e la verità nella manifesta- 
zione dei sentimenti siano mancate del tutto ad un poeta 
alessandrino che vanta, fra i latini, ammiratori come Virgilio, 
Cornelio Gallo e Quintiliano ? Che Euforione abbia abusato 
dell'erudizione, vizio comune dei poeti alessandrini, ed abbia 
ricercato gli artifizi di un linguaggio inteso a cambiare intera- 
mente il senso delle parole volgari, attribuendone loro un altro 
affatto sconosciuto fino ai suoi tempi, è fuor di ogni dubbio. 
Ma anche con questi eccessi, propri alla scuola a cui appar- 
teneva, possiamo forse negargli il merito letterario ? E poi, chi 
ci vieta di supporre che Gallo, riproducendo il suo modello, se 
ne sia alquanto discostato, imitando solo ciò che vi ritrovava 
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di buono ? « Faut-il admettre — si domanda il Nicolas — que 
Gallus, son traducteur, ou son imitateur, lui était en toute ana^ 
logue ? que Gallus réflechissait et cette obscurité preteriti etise, et 
cette prodigante dans les mots qui rì est que V impuissance de 
produire ? Non, sans doute ; ni V admiration des ses contempo- 
rains, ni le jugement des critiques n' autorisent une te Ile con- 

damnation » e poco dopo: «Mais ilyavait chez Euphorion 

d' éminentes qualités quz Gallus avait dù conserver» ( 1 ). Oltre 
a ciò è vero che Quintiliano, parlando della poesia elegiaca 
romana, dopo aver ricordato il tersus atque elegiacus atcctor 
Tibullus ed altri poeti, chiama Gallo durior ( 2 ) ; ma al suo 
giudizio si oppone quello di Ovidio : 

Quis potuit lecto durus discedere Gallo ? ( :} ) 

E giusto d' altronde che fra ambedue questi giudizi si possa 
trovare un accordo, giacché ad Ovidio, poeta voluttuoso, piace 
la poesia di Gallo ob fiebiles modos et teneri amoris affectum, 
come direbbe il VòLCHER, mentre Quintiliano, grammatico 
sottile e preoccupato a formare il tipo del perfetto oratore, 
bada sopratutto all' armonia, alla versificazione, all' intreccio 
delle idee, air eleganza ed alla venustà del linguaggio. Ma noi 
non arriviamo a comprendere come si possa esprimere la tene- 
rezza dei sentimenti, la passione dell' amore, la delicatezza de- 
gli affetti, la commozione del cuore in un linguaggio in cui vi 
sia da rimproverare ad es. la jeiunitas, V exilitas, la siccitas, 
il verborum malus delectus t la versuum et numerorum negli- 
gentia> come qualcuno ha interpretato V aggettivo a durior » ! 

E da ultimo, se Partenio scrisse realmente un poemetto 
mitologico sulla trasformazione della figlia di Niso — al che 
pare oggidì inclinino i dotti — non potè forse. Gallo ispirarsi 
alla maniera poetica di lui, che seppe congiungere ad una 
schietta semplicità una perfetta eleganza senza cadere nell* o- 
scurità degli Alessandrini, sì da essere studiato ed imitato dai 
grandi scrittori del secolo di Augusto? Se dai pochi frammenti 
rimastici traspare la chiarezza dell' esposizione, la semplicità 



(*) Nicolas, loc. cit. pag. 190. 

( 2 ) Quint., Inst. orat. XI, 93. 

( 3 ) Ovid., De remed. Am. 865. 
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dello stile, la purezza della forma, ben poteva un poeta quale 
Gallo riprodurre, nella sua imitazione, la finezza e Y eleganza 
del suo modello. 

L* autore del Ciris — avverte ancora V Helm — tradisce 
troppo evidentemente la sua imitazione da Virgilio, là dove 
immagina che V uccello Ciris viva lontano, solis in rupibus, 
mentre nel proemio dice che la Scilla, trasformata in uccello, 
tenui conscendens aethera pinna, Caeruleis stia teda supervoli- 
taverit alis. 

In verità, a noi non sembra molto interessante questo passo 
per il rapporto fra i due poeti. Perchè supporre che il compi- 
latore della favola abbia imitato Virgilio e, nell' imitarlo, abbia 
alterato il suo disegno? Nel proemio il poeta dice di voler 
cantare come la Scilla, mutata in uccello, abbia visto in aria 
i novos coetus avium e leggermente abbia svolazzato con le sue 
caeruleis alis sul tetto paterno. Abbandonata Scilla da Minosse 
in preda al dolore, mentre la nave di costui solca le onde, 
vien trasformata in uccello dalla coniux neptunia, che si era 
mossa a compassione di lei ; ed allora comincia per Scilla una 
vita randagia, instabile, solitaria. Ma il re degli dei non può 
permettere che Niso giaccia extintus coeca sub nocte : commosso 
gli rende la vita, trasformandolo però in aquila. 

Dovunque la figlia vada solcando con le sue ali il levem 
aethera, il padre V insegue ; ovunque Niso svolazzi, Scilla levem 
fugiens raptim secat aethera pinnis. Non v* è chi non osservi 
una perfetta corrispondenza fra il proemio e la conclusione del 
poemetto : in quel fugiens secat aethera raptim ben può adom- 
brarsi il sua teda supervolitaverit alis. Oh perchè imporre alla 
fantasia d' un poeta, agli slanci del suo pensiero, cotesti limiti 
restrittivi, cui non saprebbe adattarsi nemmeno uno scrittore 
freddo e riflessivo ? 

Fa meraviglia, dice T Helm, che Virgilio per designare 
il Ciris scelga proprio quella forma di saga che non ha nulla 
da fare con quanto si trova nel poemetto. I versi in quistione 
sono i seguenti dell' ecloga VI a : 

Quid loquar, aut Scyllam Nisi, quam forma secuta est 
candida succinctam latrantibus inguina monstris 
Dulichias vexasse rates et gurgite in alto 
ah ! timidos nautas canibus lacerasse marinis ? 



Ora si sa bene che la figlia di Niso fu trasformata in uccello 
e non in mostro marino : di qui i dubbi dell'HELM. Pure, senza 
ammettere la correzione che alcuni hanno proposto dell' emi- 
stichio Scyllam Nisi> quam fama secuta est, e senza scostarci 
affatto dal senso chiaro delle parole, il solo riscontro coi versi 
del Ciris 56-61 ( L ) in cui si rivela Terrore di coloro che vol- 
lero vedere nella trasformazione della figlia di Niso un mostro 
marino, e' induce ad accettare V interpretazione che già propo- 
neva il Vòlcher e che lo Skutsch fa sua : « Quam fama secuta 
est)) ita intelligendum esse, ut dictum sit prò : quam vulgo per- 
hibent, sed falso ( 2 ). Virgilio in tal modo accennava, sebbene 
indirettamente, alla forma di saga seguita nel Ciris, elogiando 
anche indirettamente V operosità poetica del suo amico e con- 
temporaneo. 

Si ripete oggidì dal Leo, dall' Helm e da altri una obie- 
zione che già fu fatta per la prima volta dal Nicolas alle con- 
getture del Vòlcher. « Noi non lasceremo frattanto questo ar- 
gomento, scriveva V autore della estesa monografia sulla vita e 
sulle opere di Cornelio Gallo, senza aggiungere una riflessione : 
essa si riferisce sia ai versi della decima ecloga* attribuiti a 
Gallo, sia al Ciris ed ai poemetti di cui si è voluta scoprire 
T indicazione neir ecloga sesta : Macrobio non confessa in nes- 
sun luogo che Virgilio abbia imitato Gallo. Ora si sa che Ma- 
crobio ha consacrato una parte considerevole dei suoi Saturnali 
a constatare le imitazioni che Virgilio fa dai poeti greci e 
dai poeti latini, suoi predecessori o suoi contemporanei. Come 
mai si spiegherà che tali imprestiti siano sfuggiti ad un critico, 
del quale il Weichert potè dire : « In venandis eius modi si- 
militudinibus atque imitationibus nimia ac paene putida est Ma- 
crobii diligentia » ? 

E una riflessione assai arguta e di speciale importanza, 



(}) Ciris : « Longe alia perhibent mutatam membra figura 
Scyllaeum monstro saxum infestare voraci 
illam esse aerumnis quam saepe legamus Ulixi 
candida succinctam latrantibus inguina monstris 
Dulichias vexasse rates et gurgite in alto 
deprensos nautas canibus lacerasse marinis». 

( a ) Vòlcher, loc. cit. pag. 22. 
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innanzi a cui si sono soffermati gli sguardi dei critici recenti, 
e che, a dirla schietta, potrebbe capovolgere tutta la dottrina 
dello Skutsch. Ma se si pensi che probabilmente fin dai tempi 
di Macrobio il Ciris figurava tra le operette minori di Virgi- 
lio, a cui lo si era avvicinato per la finezza e 1' eleganza dello 
stile, non sembrerà più strano che Y autore dei Saturnali abbia 
trascurato di rilevare le frequenti analogie fra molti luoghi del 
Ciris e molti luoghi della produzione poetica del Mantovano, 
potendo anche lui incorrere nell* ingenuo errore del Voss ed 
ammettere che Virgilio avesse imitato sé stesso, quia meliorem 
ducem non haberet. Inoltre, quando Macrobio rilevava le imita- 
zioni virgiliane dai poeti greci e latini, antichi e contempora- 
nei, il nome di Gallo doveva giacere proscritto, come proscritte 
le sue opere, dopo il minaccioso comando di Ottaviano, « car 
il est incontestable, potremmo ripetere anche noi col Nicolas, 
que le despote qui exigea de Virgile la suppression de V éloge 
de Gallus, dui aussi proscrire les ouvrages de sa victime». Or 
chi ci vieta di supporre che Macrobio, malgrado la sua himia ac 
paene putida diligentia, in quei tempi in cui durava ancor l'eco 
della persecuzione letteraria di Gallo, abbia trascurato fra i 
nomi di Vario, Catullo e Furio, quali modelli di Virgilio, il 
nome di un poeta su cui gravava la condanna del principe ? 
E come mai la riflessione sull' autorevole testimonianza di Ma- 
crobio potè sfuggire al Weichert, il quale pure è d' avviso 
che il Ciris appartenga a Cornelio Gallo e considera come dei 
prestiti fatti da questo poeta a Virgilio tutti i versi dell' ecloga 
VIII a che hanno con quelli del Ciris una sì evidente rassomi- 
glianza? Che anzi egli parla di furti di Virgilio ; ma li giusti- 
fica poi col dire che il grande poeta dava in tal modo sodi- 
sfazione a un doppio e legittimo bisogno della sua anima : ren- 
dere omaggio e testimonianza di ammirazione al difensore della 
sua fortuna minacciata, e adulare Pollione, 1' amico ed il com- 
pagno d' armi di Cornelio Gallo. 

Non si comprende poi perchè la maniera del Ciris non si 
accordi con ciò che si aspetterebbe da Gallo. Forse che questi 
non fu un ingegno imitatore e originale a sua volta ? A che 
parlare di un Tcsptxióv se, malgrado la triste influenza della 
scuola alessandrina, ben poteva il poeta ispirarsi alle pure sor- 
genti della semplicità e dell' eleganza ? Se ne togli il proemio, 



i 4 

in cui ci sembra di ravvisare l' impronta di qualche poco pra- 
tico versificatore, onde l' HEINE consigliava di radiare quei 
versi scabrosi contro cui urtano Ì tentativi di ricostruzione e 
d' interpretazione, la condotta del poemetto, il drammatico rac- 
conto della saga, ben si accordano con quanto era da aspet- 
tarsi da Gallo, che fra i contemporanei godè grande stima per 
le sue doti intellettuali, e da cui Virgilio non dubitò di attin- 
gere per un suo idillio, 1' ultimo dei suoi lavori giovanili, im- 
magini e pensieri ricchi di sentimento e di semplicità. 

Noi potremmo ancora proseguire più oltre, rilevando come 
tutte le ragioni emesse dai critici per contrastare la dottrina 
dello SKUTSCH non costituiscano, veramente, un' autorità inop- 
pugnabile, giacché parecchi degli argomenti ritorti a favore di 
Virgilio sembra più verosimile ripiegarli a favore di Gallo ; ma 
nel timore di parer troppo audaci veniamo senz'altro alle no- 
stre conclusioni. 

Eliminata ormai l'assurda ipotesi che il Ciris potesse con- 
siderarsi" come un' operetta genuina di Virgilio, specie in base 
ad una ricognizione metrica e stilistica, perchè, se Virgilio ne 
fosse realmente 1' autore, vi si dovrebbe scorgere la osteologia 
dell'esametro dell' Eneide, per usare una espressione del Le- 
derei*. ; noi crediamo che non siano in errore coloro Ì quali 
vorrebbero rivendicare il poemetto a Cornelio Gallo. Anzitutto 
1' epyllion ben sì addice all' età di Gallo e di Messala, in cui 
la scuola d'Alessandria più direttamente esercitava la sua in 
fluenza sulla gioventù romana, mentre «la crescente smania 
per la coltura greca dava per sé stessa all' istruzione latina un 
carattere erudito », secondo le parole del Mom^Sen. Se la com- 
pilazione della favola di Scilla è condotta con gli stessi inten- 
dimenti e riveste il medesimo carattere della poesia mitologica 
od antiquaria degli Alessandrini, ben poteva provarvisi Gallo, 
che di quella poesia fu assai studioso e che risentì siili' ingegno 
e sulle tendenze dell' arte tutta 1' efficacia dell' arte di Eufo- 
rione e di Partenio. La scuola dei veiìraptu in Roma — giova 
insìstere su questo punto — al cui influsso non potè né seppe 
sottrarsi nella sua giovinezza il genio di Virgilio, e contro cui 
Cicerone lanciava di trattto in tratto qualche suo sbieco sguardo, 
disgustato dalla smania dei versi spondaici ed offeso nei suoi 
ideali artistici, doveva ben presto attirarsi la simpatia e 1' am- 
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mirazione d' un giovine poeta, che arrivava nella capitale avido 
di novità, dotato di molta energia e desideroso di dirozzarvi 
il suo gusto. Anche a lui fu predicato il vangelo di moda, e 
Gallo lo ascoltò e volle metterlo in pratica. 

« U epopèe mythologique ne /ut en effet à Rome — scrive il 
Patin - pendant la plus grande partie du septième siede, 
qu 9 une redite plus ou moins servile des nombreuses productions 
de V epopèe grecque comprises dans ce qu' on appelait le cycle 
mythique et le cycle troyen, de celles surtout où V industrie des 
Alexandrins avait renouvelé les mèmes sujéts » (*). Gallo già si 
trovava spianata la via dall' indirizzo della scuola di Catullo, 
che aveva messo in voga un'epopea d'un nuovo genere, limi- 
tata quasi ad una sola avventura, ad un sol personaggio, d' un 
interesse tragico, d* una espressione passionata : una specie di 
racconto drammatico. Elvio Cinna, scrivendo sulle tracce dei 
poeti alessandrini, narrava nella sua Smyrna il mito dell'ince- 
stuoso amore di Mirra e di Cinira. Cecilio, 1' amico di Catullo, 
dettava nel Novum Comuni forse un vero ìko^ intorno a Cibele. 
Licinio Macro Calvo esponeva con interesse e con eloquenza 
i dolori e la disperazione di Io; Cornificio componeva il suo 
Glaucus ; Terenzio Varrone Atacino, che dapprima trattò l'epo- 
pea alla maniera di Ennio col suo Bellum Sequanicum % s'acqui- 
stava fama ancora come scrittore di er.rj alessandrini, e Ca- 
tullo, lasciandosi dietro tutti gli altri, qual vero precursore in- 
sieme con Lucrezio del grande Virgilio, rivestiva della grazia 
dell' esametro latino ed animava col calore dei suoi sentimenti 
1' avventura di Arianna abbandonata da Teseo e consolata da 
Bacco. 

L' età che intercede fra il glorioso destino di Catullo e le 
prime pubblicazioni di Virgilio fu, come si vede, assai ferace 
di epopee mitologiche sul tipo degli Alessandrini ; le quali, le- 
vando in Roma molto rumore e riscotendo molto plauso dagli 
ammiratori, fecero presa sulla mente giovanile di Gallo. Ed a 
questo periodo non esitiamo a riportare la pubblicazione del 
Ciris, che muove dai felici tentativi della scuola catulliana e 
precorre il momento storico della fama di Virgilio. L' Eneide 
non ancora si era pubblicata per collocarsi in alto fra i rari 



( l ) Patin, Études sur la poesie latine, Paris 1883, t. I, pag. 165. 
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monumenti della poesia epica, a cui spetta giustamente il gran 
nome di epopea : Virgilio la elaborava tlel suo pensiero, con- 
scio forse di corrispondere un giorno mirabilmente ai senti- 
menti della Roma di Augusto. Il plauso che aveva suscitato il 
poemetto catulliano sulle nozze di Teti e di Peleo non poteva 
non indurre un giovine poeta, appassionato di gloria, ad imi- 
tarne le grazie dello stile, la limpidezza della forma, la piasti- 
cita delle espressioni. E Gallo vi fece tesoro, riannodando col 
suo Ciris quasi con un anello intermediario, secondo scrive 
egregiamente il Patin, all'Arianna di Catullo V Euridice delle 
Georgiche e la Didone dell' Eneide. Virgilio fonderà insieme 
T interesse mitologico alessandrino col culto geloso della sua 
patria, alle antichità nazionali sposerà il suo entusiasmo per 
la sua Roma immortale, e 1' Eneide in tal modo si staccherà 
da quegli elementi che ne aveano formata V orditura. La pic- 
cola epopea mitologica od erudita perderà a poco a poco il 
favore della gioventù romana, e se Properzio ed Ovidio prodi- 
gano le imitazioni di Callimaco e di Fileta, e se è vero che 
T affettazione del sapere, la ricerca delle favole oscure appar- 
tengono a tutte le età di decadenza, e v* ha più affinità tra 
Apollonio di Rodi e Valerio Fiacco che tra Apollonio di Rodi 
e Virgilio, ciò non toglie che in Roma più rari si facessero i 
tentativi della piccola epopea alessandrina dopo la pubblicazione 
dell' epico monumento virgiliano. 

L* Hertzberg, mentre a prima vista riconosce come molto 
plausibile V ipotesi che V autore del Ciris fosse Cornelio Gallo, 
vedendola anzitutto avvalorata dal passo di Virgilio nell'ecloga 
sesta, la combatte poi in seguito, perchè « hàtte Gallus wirklich 
ein Gedicht voti der Scylla geschrieben, so wilrde die Ankniip- 
fung an seinen Namen, die sich gerade hier so leicht machte t 
auf keinen Fall von Virgil unterlassen worden sein » (*). Ma 
oggidì questa sua obiezione mal resisterebbe alle argomenta- 
zioni dello SKUTSCH, giacché il nome di Gallo, una sola volta 
accennato, ha un suo speciale significato, un valore particolare 
in mezzo alle favole che narra Sileno ; ed il suo accenno mo- 
stra già il proponimento del poeta di celebrare la maniera 
poetica di lui. E se si tenga conto di quella moda letteraria 



(*) Hertzberg, loc. cit. pag. 54. 
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caratteristica del secolo di' Augusto, per cui' i poeti di grido 
non si vergognavano di ricorrere frequentemente a dei prestiti 
di immagini, di pensieri, di emistichi, di versi interi da altri 
poeti di minor fama, sol per far quasi un complimento all'arte 
dei loro amici e contemporanei, si vedrà che non hanno infine 
ragione di esistere gli scrupoli dell' Heyne, il quale, ragionando 
del poemetto e delle sue analogie coi versi .virgiliani, così si 
esprimeva : « Conventi enim aetas Galli ac Messalae, nisi quod 
difficile est ad intelligendum, quo cum pudore tot ex Ciri ver- 
sus Virgilius in sua carmina, aut ex his Gallus in Cirin 
adontare potuerit » . 

Non può negarsi che le analogie siano frequenti, ed am- 
messa la precedenza cronologica del Ciris, Virgilio avrà preso 
indubbiamente da Gallo. Ma ciò non menoma affatto i meriti 
e la fama di Virgilio, sia perchè non si tratta di furto o di 
plagio, sia perchè il Mantovano, pur riproducendo i versi del- 
l' amico come un tributo di stima ed affetto, sa adattarli alle 
circostanze che ritrae, correggendoli talvolta con la squisitezza 
del suo gusto e con la purezza del suo idioma. Di grande aiuto 
sono le recenti osservazioni del -Kroll, il quale, convinto anche 
lui che il Ciris sia un poemetto genuino di Gallo, cerca di 
giustificare le imitazioni di Virgilio dal punto di vista della 
moda letteraria innanzi accennata, rilevando come i poeti latini 
abbiano attinto, per le loro composizioni, non solo alle poesie 
dei Greci, ma altresì a quelle dei loro connazionali ( l ). 

Da ultimo noi accettiamo ben volentieri l'opinione secondo 
cui più che Euforione abbia potuto ispirare a Gallo la compi- 
lazione della saga di Scilla quel medesimo Partenio di Nicea, 
il quale fu amico del poeta e gli dedicò la sua raccolta Kepi 
èpumxfòv Tca^jxàxwv, mentre suggeriva ad Ovidio i più graziosi 
episodi delle Metamorfosi. 

L'Heyne avanzò pel primo questo sospetto, che il Meineke 
giudicò non improbabile : « Carmen ad Parthenii imitationem 
compositum esse haud improbabili conjectura suspicatur Hey~ 
niusn. Tale ipotesi incontrò ben presto il favore dei dotti, ed 
il Rhode, per citarne uno solo, così si esprimeva : « Glaublich 



(*) Kroll, Unsere Schàtzung der ròmischen Dichtung. (Neue Jahrbti- 
cher ftir das klassische Altertum, Sechster Iahrgang 1903, XI u. XII B. I H. 
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genug ist die Vermuthung, dass in der Ciris, die man hinter 
Virgils Werken liest, eine lateinische Bearbeitung eben dieser 
Erzàhlung des Parthenitts uns erhalten sein mòge» ( l ). 

Euf orione con la sua Mopsopia e le sue Chiliadi — que- 
sta ultima un* ampia raccolta mitologica — avrà offerto a Gallo 
sicuramente non pochi soggetti di imitazione, specie per le sue 
elegie erotiche, sia obiettive, vale a dire come racconti di amori, 
in particolare di personaggi della dotta tradizione mitica o 
poetica, sia subiettive come racconti e lamenti delle pene 
d' amore di lui medesimo ( 2 ), ma non risulta eh* egli abbia 
cantato nel suo oscuro stile la saga di Scilla. Partenio, invece, 
aveva scritto le Metamorfosi, ed in questo libro aveva narrato 
T episodio di Scilla mutata in Ciris, con uno stile ove, come 
risulta dal breve sommario lasciatoci da Eustazto, il sapere e 
la discussione filologica sostituivano il movimento dello spirito 
e l'alta ispirazione. Non è qui certamente il caso di esaminare 
se 1* originale di Partenio arieggi reminiscenze di Callimaco e 
trovi il suo addentellato negli éispotoùfiev* di Nicandro : la qui- 
stione è stata abilmente studiata dal Knaach, il quale, mentre 
riconosce il duplice influsso su -Partenio, pare che aderisca al- 
l' ipotesi dello Skutsch nel rivendicare il Ciris al cantore di 
Licoride ( 3 ). 

Ora si sa che V erudito di Nicea, il prigioniero di Lucullo, 
fu amico e confidente di Gallo, sicché il suo talento e le sue 
raccolte potettero spiegare una grande influenza sul genio del 
poeta degli Amori, che trovò largo modo d' ispirarsi e di attin- 
gere alle produzioni dell' amico. 

E fra queste produzioni non esitiamo ad annoverare 1' epi- 
sodio di Scilla, che fruttò senza dubbio l' ispirazione del Ciris, 
in cui pur tra le fantasticherie mitologiche ed i ceppi dell'imi- 
tazione, tra qualche imperfezione di stile e qualche artifizio di 
pensiero dovuto piuttosto al suo modello, non si deve discono- 
scere la parte nuova ed originale che spetta unicamente al 
merito di Gallo. 



(*) Rhode, Der Griechische Roman und seine Vorlàufer, pag. 93. 

( 2 ) Cfr. Giussani, loc. cit. 

( 3 ) Knaach, Hellenistische Studien in Rheinisches Museum fùr Philol. 
Neue Folge LVII Bd. II Heft. 
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Le esortazioni del Fontanini e le recenti correzioni 

9 

al testo del Ciris proposte dal Leo. 



Chi ben consideri lo stato abbastanza incerto ed oscuro in 
cui ci è giunto il testo del poemetto Ciris, che a torto figura nel- 
YAppendix virgiliana^ dovrà dolorosamente convenire che anche 
qui, sebbene con minore audacia che nel Culex, fin dall' età 
antica si siano esercitati gl'ingegni dei poeti o dei versificatori, 
variando od ampliando Pepyllion. A renderci ragione di ciò, 
non possiamo non ricorrere col pensiero a quei tempi in cui 
lungamente ignorate, o quasi sepolte, giacquero queste produ- 
zioni minori> sì da perdere il carattere della loro genuinità e 
la loro fisonomia originale. Fu allora che, smarritasi la traccia 
del nome e delle idee degli autori, sottentrò V esercitazione let- 
teraria dei dilettanti di poesia, ai quali piacque di rimaneggiare 
e parafrasare il pensiero semplice e terso di chi la prima volta 
aveva cantato nel suo adorno metro e nel suo classico stile. A 
una tal sorte non potè sottrarsi il poemetto intessuto sulla saga 
di Scilla: non solo esso errò lungamente in cerca di un patro- 
cinatore, ora soffermandosi sul nome di Catullo, ora sul nome 
di Virgilio, ora ricacciandosi fra il vertiginoso movimento di 
queir epoca che segna Y inizio dell' impero augusteo, ora fra 
1' età posteriore alle pubblicazioni di Ovidio ; ma perdette al- 
tresì le parvenze della sua veste originale, ritoccato ed anche 
alterato come fu in alcuni luoghi, scapitandone nella lingua e 
nel concetto. A ciò si aggiungeva la scarsa dottrina dei primi 
editori, i quali erano facilmente tratti in inganno dagli oscuri 
e contorti rimaneggiamenti, (Jalle variazioni capricciose, dalle 
improprietà stilistiche, per cui essi stessi erano incerti sulla 
lezione da preferire, lezione che per lo più era corrotta. 
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Anche oggidì v' ha nel testo del Ciris qualche verso assai 
scabroso, contro cui urtano tutti i tentativi di ricostruzione e 
d' interpretazione. Ma dai tempi del Fontanini e dell' Heyne 
fino a noi un gran passo si è fatto, e ben possiamo sperare 
che il poemetto riprenda la sua fisonomìa genuina, se si giu- 
dichi dai felici tentativi di esegetica di qualche critico recente. 
Giacché, se l' Heyne deplorava che nel testo fossero frequenti 
ì versi corrotti e "privi di senso, e sì adoperava per il primo 
a indagare le origini e le cause delle varie lezioni «etsi res 
molestine plus quam credi potest haberet» ('), quasi rispondendo 
all' appello del Fontanini che già aveva esortato i dotti e gli 
studiosi ad un esame più accurato dei codici e ad un'edizione 
più corretta e più chiara, ciò prova come fin d' allora sì sen- 
tisse la necessità di purgare il testo dalle mende dovute al- 
l' inettitudine dei versificatori ed alla scarsa conoscenza degli 
editori. 

Al generoso invito del vescovo di Andra « illud idem in 
hac luce literarum adhuc merere, et ab studiis eruditorum depo- 
scere, ut ad veterum membranarum fide-m emaculatum, et necessa- 
riis explicationibus aliquando locupletatum, pulchrius in luce prò- 
deal» ben altri riposero. Noi però in quest'appendice terremo 
conto solamente delle correzioni proposte dal Leo ( s ), sia perchè 
le più recenti, sia perchè ci paiono anche le più felici, e non 
faremo che solo additarle agli studiosi, nella speranza che dalla 
loro schiera sorga qualcuno ad esaminarle nel loro giusto va- 
lore, trattando novellamente 1' arduo ma utile problema. Giova 
intanto premettere che non possiamo aderire al suggerimento 
del Buecheler, il quale nei suoi Coniectanea è d'avviso che 
« in his poematis scabritias stribligines sermonis atque exfiosi- 
tionis, si codicum auctoritas suppetit et analogia non deficit, 
conservando^ potius quam abolendas» ( 3 ); poiché l'impronta della 
mano del versificatore è di per sé stessa già troppo evidente, 
e non si può disconoscerla ove si badi alle consuetudini lette- 
rarie dei tempi, d' inserire cioè nei poemetti, a scopo di schia- 

(•) Cfr. Coli. Lemaire, voi. IH. 

( 2 ) De Ciri Carmine Coniectanea. Praemisit Frid. Leo, Gottingae. 

( 3 ) Buecheler, Coniectanea in Rheinisches Museum I.VII, pag. 321 e 
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rimento o parafrasi, dei versi che finivano con lo stonare ad- 
dirittura col carattere e col contenuto dei poemetti medesimi. 

E passiamo senz' altro alle correzioni del Leo, il quale, 
dopo aver pubblicato il suo commento al Ciris nel voi. XXXVII 
dell'Hermes, ritorna al poemetto per disputare di alcuni luoghi 
nondum persanatis explicatisve, cuius carminis lectionem constai 
magis emendatione restituendo,™ esse quam interpretatione vin- 
dicandami Egli nota come poca fede si debba prestare alla le- 
zione tramandataci, che si appoggia sull* autorità di codici re- 
centi derivati da un archetipo corrotto ; e trovando il codice 
Helmstadiense, ossia il Guelferbytano, aliquantum protestare 
lectionis integritate, lo sottopone ad accurata disamina e vi ap- 
porta quelle modificazioni che crede necessarie. 

Uno dei pochi versi che ricalcitra a qualsiasi tentativo di 
emendazione è il v. 5 del prologo, il quale si legge assai dif- 
ferentemente in ogni testo del Ciris; e basterebbe dare appena 
uno sguardo alle varie lezioni proposte dallo Scaligero fino a 
noi per convincersi della sua difficoltà ermeneutica. 

Di fronte a tale difficoltà, a tale obscura et perplexa dictio, 
come direbbe il Leo, V Heyne stimava meglio sopprimerlo : 
pessime habitum versum facile agnoscas.... Malim resecare totum 
versum 5 tamquam inepti versifìcatoris. Ma poiché il codice 
Guelferbytano ha: 

« Tunc mea queret eo dignum sibi quaerere Carmen » 

lezione già corretta da altri in: 

« Ut mens quiret eo dignum sibi quaerere Carmen » 

il Leo propone di leggere: 

« Ut mens curet eo dignum sibi quarere Carmen », 

osservando giustamente che il poeta nel suo prologo non vuol 
dire di essere pervenuto troppo in alto per potere escogitare un 
argomento degno di poesia, ma che piuttosto lo studio della filo- 
sofia gli faceva cercar qualche cosa che si addicesse al suo de- 
coro. Ed il Leo trova un appoggio in Lucano VI. 602 : « dignum 
quod quaerere cures vel Ubi » . Inoltre al suspendit del v. 7 so- 
stituisce il suspendi del codice H e pone fra parentesi i versi 
6-7. Sicché T esordio del carme con queste emendazioni ver- 
rebbe ad esser letto come segue : 
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Etsi me vario jactatum laudis amòre 
irritaque expertum fallacis praemia vulgi 
Cecoprius suavis exspirans hortulus auras 
florentis viridi sophiae complectitur umbra, 
ut mens curet eo dignum sibi quaerere Carmen 
longe aliud studium atque alios accincta labores 
(altius ad magni suspendi sidera mundi 
et placitum paucis ausa est ascendere collem) 
non tamen absistam coeptum detexere munus. 

Il Leo passa quindi air esame dei versi che contengono la 

dedica del poemetto al figliuolo di Messala, e di cui il primo, 

che ricorda una quasi analoga mossa properziana, è monco ed 

inesatto nei codici: 

Quod si mirifìcum genus, omnes . . . 
mirificum saecli modo sit tibi velie libido ecc. 

Giudica inutili i tentativi di emendazione al proposito e desume 
con buone ragioni il nome di colui al quale Y autore del Ciris 
dedica V epyllion, ricostruendo cosi i due versi sopracitati : 

Quod si, mirificum genus, o Mes[sala, parentum] 
mirificum saeclis, modo sit tibi velie libido. 

Come si vede, egli completa l' intuizione dello Scaligero, 
che pel primo pensò ad un Valerius : quanto poi alla lezione 
saeclis per saecli, così comenta: « mirificum saeclis scilicet 
saeclis praeclarus futurus est, saeculorum admirationi nomen 
juvenis propagabitur , dummodo velit atque ad aeternam sibi 
gloriam consequendam praevertatur » . 

Dopo che il poeta del Ciris si è scusato col suo /autor di 
non poterne elogiare il nome così come vorrebbe, ossia « ma- 
gno intexens .... peplo, qualis Erechtheis ohm portatur Athenis, 
debita cum castae solvuntur vota Minervae » , essendo egli an- 
cora inesperto e non avendo ancora corroborato con lo studio 
e con la disciplina i suoi « tener os nervos » , gli consacra il suo 
lavoro su cui ha lungamente vegliato, nella speranza che il 
protettore benevolmente 1' accolga. 

46) Accipe dona meo multum vigilata labore 

47) promissa atque diu jam tandem . . . 

Quale risulta dai codici, il verso 47 non ci è pervenuto per 
intero, e Pomponio Leto audacemente ne foggiò in cambio uno 
di suo pugno: 

et promissa tuis non magna exordia rebus. 
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Ora al Leo ripugna una tale audacia, che pur dette luogo 
a capricciose variazioni, e perciò egli reintegra il verso con 
una lezione che a noi sembra assai felice: 

« promissa atque diti jam tandem [reddita vota] ; 

aiutato, in ciò dagli esempi di Ovidio: votaque redde Jovi (Am. 
I> 7» 36), post modo reddetis sacro pia vota poetae (Rem. 813). 
Il poeta espone poi Y argomento della saga, e poiché la 
Scilla mutata in uccello è confusa da alcuni con la omerica, 
enumera le varie specie di favole sulla origine e sulla trasfor- 
mazione del mostro marino. Qui segue, come avverte il Leo, 
una inconcinna membrorum structura, cui già tentò di ovviare 
P Haupt : 



77 

78 

79 
80 

*i 

82 

83 
84 



Seu vero, ut perhibent, forma cum vinceret omnes 
et cupidos quaestu passim popularet amantes 
piscibus et canibusque malis vallata repente est 
horribilis circum vidit se sistere formas 
(heu quotiens mirata novos expalluit artus, 
ipsa suos quotiens heu pertimuit latratus) 
ausa quod est mulier numen fraudare deorum • 
et dictam Veneri votorum avertere poenam. 



All'acume del Leo desta sospetto di corruzione l'et cani- 
busque del verso 79, e perciò, senza imputare affatto all'autore 
del Ciris V uso di un solecismo, che il BuECHELER vorrebbe 
conservato, tanto più che non ne mancano esempi nelle iscri- 
zioni dell' antica repubblica, nel latino umbrico e persino in 
Cicerone, corregge V et in en, cangiando in questa guisa V or- 
dine dei versi 78, 83, 84, 79, 80. « Quae repetii, egli aggiunge, 
etiam ea de causa, ut appareret quanto aptius horribiles formas, 
quas se circumsistere puella viderit, stati-m commiseratio exci- 
per et » . 

Un altro verso su cui molto si è disputato è il v. 90: 

Somnia sunt ; potius liceat notescere Cirin. 

Il Leo avverte, e non senza ragione, che non si compren- 
de perchè mai il poeta abbia giudicato con un certo disprezzo 
coloro che cantarono la Scilla omerica ; ben altro forse dovette 
essere il suo pensiero, quello cioè di opporre alla Scilla d'Ome- 
ro la Scilla megarica « carminum celebritate adhuc carenti » . E 
riscontrando nel codice Helmstadiense le vestigia della vera 
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lezione «Omnia sim», egli la corregge in «jam Nisi», leg- 
gendo l' intero verso : 

Jam Nisi potius lieeat notescere Cirin. 
L' argomento del poemetto comincia dalla guerra che Mi- 
nosse apporta contro Niso e quei di Megara: 

116) Sed neque tum cives neque tum rex ipse veretur 

infesto ad muros volitantes agmine turmas 

dicere et indomitas virtute retundere mentes, 

119) responsum quotiiam satìs est meminisse deorum. 

Il l'dicere» del v. 118 è stato variamente sostituito da 
» ducere», da «reicere», da «deicereu. Ora al Leo sembra 
dì scoprirvi le tracce d' una piccola lacuna, e perciò propone 
di adottare un verso che si trova in un solo codice, come quello 
che meglio valga a spiegare la nessuna preoccupazione del re 
che non teme le schiere nemiche, ne muove a respingerne 
1' assalto : 

[nec parat arrnatas adversum ex urbe cohortes] 

ducere et indomitas .... 

Scilla presa dall'amore: 

172) Saepe redit patrios ascendere perdita muros 
aeriasque facit causam se visere turres; 
saepe etiam tristes volvens in nocte querelas 
sedibus ex altis caeli speculatur amorem 

176) castraque prospectat crebris lucentia flammis. . 

Il poeta vuol ritrarre 1' agitazione dell' innamorata che per- 
sino nella notte non si dà pace, ma dall' alto della sua casa 
appunta lo sguardo sul campo nemico, se mai vegga il suo 
Minosse. A ciò riflettendo il Leo, giudica inesatta la lezione 
caeli del v. 175 ed opina che sia stato scritto vel sic: 
Sedibus ex altis vel sic speculatur amorem. 
Non comprendiamo però donde egli derivi un intero verso 
che vorrebbe collocare fra il v. 185 e il v. 186, e che manca 
addirittura nei codici: 

Ut patris, a demens, crinem de vertice summo 

[s pie n denteili apiieteret, foedus sibi pacta nefandum] 

furtim atque arguto detonsum mitteret hosti. 

E vero che nel v. 187: 

« namque haec condicio miserae proponitur una » 






si parla di un patto; ma è per questo appunto che non ci 
sembra il caso di inserirne la menzione alquanto prima, là 
dove il senso sì appalesa di per sé stesso chiaro. 

Molto opportuna ci sembra invece la- correzione supple- 
toria che il Leo propone di quei versi in cui sì descrive l'in- 
tervento della nutrice, prima che il delitto si perpetri: 
Quam, simul Ogygii Phoenicis fìlia Carme 
surgere sensit anus (sonitum nam fecerat Mlì 
marmoreo aeratus stridens in limine cardo) 
corripit extemplo fessam languore puellam. 

Egli osserva giustamepte che non v' ha un nesso spiccato 
fra questi due concetti : Carme simul ac Scyllam surgere prop- 
ter cardinis strider em sensit, extemplo puellam corripit » , 
giacché a lui pare che fra il «surgere sensit» ed il «corripit» 
dovesse intercedere una qualche parola de ipsa nutrice surgente 
et accurrenle. Convinto di una tale lacuna, s' ingegna a col- 
marla cosi : 

Currit et ut potuit gressu sedata senili, 
e sdoppia 1' altro verso oscuro ed incerto : 

nec levis hoc faceret, neque enim potè - cura subegit, 
sostituendovi un intero pensiero: 

Nec levis hoc faceret - neque enim potè, [ca 



: tibi] cura subegit. 
Quando Scilla comincia ad essere trascinata pel mare, pro- 
rompe in una esclamazione dolorosa : 

Vos ego, vos adeo, venti testabor et aurae 
i si qui de gente venitis, 



Il ii numantina » del verso 408 è senza dubbio corrotto, 
tanto che si cercò variamente dì emendarlo ; ma il Leo non 
si contenta di queste interpretazioni, ed osservando come in 
esso sia nascosto, per dirla con una sua frase, 1' aggettivo hu- 
mana, propone di leggere : 

Vos ego, vos adeo, venti testabor et aurae, 
vos o [qui ponti, colitis qui caerula caelì, 
vos, vos] humana si qui de gente venitis, 
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Quanto al verso 413 che suona: 

Qua curvus terras amplectitur Hellespontus 

il Leo non sa spiegarsene la presenza, ne s' ingegna a inter- 
pretarlo : evidentemente vi dovrà essere qualche lacuna tr?. 
la menzione della Grecia del v. 412 e dell'Ellesponto del v. 
seguente. 

In verità duole che il sommo critico non se ne sia occu- 
pato ; egli però, prima di staccarsene, fa appello ai feliciores 
perchè provvedano a decifrarlo, insieme con qualche altro verso 
che aspetta ancora una correzione. 

Queste le più importanti proposte di emendamenti che il 
Leo sottopone al giudizio degli studiosi : delle altre sue osser- 
vazioni non abbiamo tenuto conto, non consistendo che in di- 
lucidazioni di ricerche altrui ed in qualche scambio di pa- 
role ( 1 ). E ben siamo paghi di aver additato simili proposte, 
nella speranza che i feliciores non indugino a rispondere al- 
l' appello del critico di Gottinga. 



(!) Si vegga ad esemp. il v. 436 : « non metus incensarci potuit retinere 
deorum», dove il Leo legge impendens invece di incensante e così via di 
seguito. 
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